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LE GRAMI MANOVRE AUTUNNALI 



Wm GENERALI SEGt ITE PER LE GHIADI MAXOVRB 



Incaricato dal Ministero delia guerra della direzione 
delle grandi manovre del 2° corpo d'esercito, ne di- 
stesi fi 11 dalla metà d'agosto* il programma, sia pel 
primo che pel secondo periodo, e lo trasmisi al Mi- 
nistero, il quale l'approvò. Copia di questo programma 
fu data ai signori generali che avrebbero comandato 
le due divisioni destinate alle esercitazioni campali, 
e a quegli ufficiali superiori che nominai giudici del 
campo. 

Innanzi che cominciasse il primo periodo delle ma- 
novre, i comandanti di divisione, di brigata, i vari 
corpi di truppa e i giudici del campo ebbero una 
copia litografata di due scritti che hanno per titolo: 
istruzioni per V eseguimento delle grandi manovre, e Ri- 
cordi tattici per le grandi manovre. Tutti gli ufficiali, 
da capitano in su, ne ebbero una copia. 

Assistendo giornalmente alle esercitazioni del campo 
di Verona, quando era comandato dal signor gene- 
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rale Longoni , stimai utile radunare alcune volte al 
gran rapporto tutti gli ufficiali generali e superiori 
e (juelli che avevano coniando di unità tattiche, per 
isvolgere innanzi ad essi le osservazioni critiche delle 
varie manovre che si eseguivano: e verso la (ine d'agosto 
feci entrare in funzione alcuni dei giudici del campo. 
Io raccoglieva le osservazioni di codesti giudici, e, 
fatta stendere per iscritto la critica delle manovre di 
ciascun giorno, la trasmetteva al generale Longoni 
per renderla nota a tutti i suoi ufficiali. I motivi che 
m'indussero a fare così li esternai in una lettera al 
comandante generale del campo: in essa gli diceva 
che il descritto esame critico era i) risultato delle 
mie proprie osservazioni e di quelle dei giudici del 
campo, coi quali io conferiva e discuteva, per porre 
bene in chiaro ed in armonia fra loro le varie os- 
servazioni latte sul terreno da me e da essi. Ag- 
giunsi che io non intendeva punto presentare la 
della critica come un verdetto inappellabile, ina solo 
di darle quel valore che può risullare dal concorde 
parere di vari militari. Rimaneva quindi sempre li- 
bero il discostarsi da tale critica quando si avessero 
buone ragioni in contrario: che anzi il mio desi- 
derio era appurilo di richiamare sui giudizi profe- 
riti l'attenzione degli uflìciali, per provocare fra essi 
una libera e spassionata discussione, intesa unica- 
mente al supremo scopo della comune istruzione: il 
quale al certo non si può meglio raggiungere che 
ragionando sulle cose operate per notarne gli errori 
e schivarli nell'avvenire. Infine insistei nel dichiarare 
che gli appunti che si sarebbero fatti non dovevano 
guari . considerarsi come un titolo di demol ito o di 
rimprovero per nessuno; cosicché non sarebbe stato 
ragionevole di pigliarne ombra. Lo stesso ripetei a 
voce, sempre che ebbi occasione di parlare agli udì- 
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ciali riuniti, sia durante il campo, sia durante le 
grandi manovre. 

Nel corso di queste grandi manovre io faceva mede- 
simamente al gran rapporto, che si teneva al termine 
di ciascuna fazione, l'analisi critica di essa, fon- 
data sulle mie proprie osservazioni e sulle notizie 
datemi dai giudici del campo. In quest'analisi, rias- 
sumendo i dati del tema e le disposizioni prese 
dalle due parti, esponeva sommariamente lo sviluppo 
dell'azione, indicando quelle irregolarità che per av- 
ventura erano corse, e tutto ciò che mi era sembrato 
meritevole di nota. Le osservazioni che si leggeranno 
in calce alla relazione di ciascuna manovra sono un 
riassunto di quelle dette a voce in tali occasioni e rac- 
colte per cura di alcuni ufficiali. 

Gli ordini per caduna fazione venivano comuni- 
cati ai comandi delle due divisioni coll'anticipazione 
di due o tre giorni almeno, per dar tempo di stu- 
diarli e di prendere con calma tutte le disposizioni 
necessarie. Raccomandai inoltre che si fossero tenute 
delle conferenze per bene informare gli ufficiali del 
concetto generale delie fazioni del 2° periodo. 

Questi cenni preliminari, insieme alle Istruzioni e 
agli ordini del giorno che seguono, danno un'idea 
esatta del modo in cui ho interpretato gl'intendimenti 
del Ministero della guerra intorno all'istruzione delle 
truppe affidatemi. 

La formazione delle due divisioni si rileva dallo 
specchio che segue. 



Formazione delle Iruppe del 2° Corpo d'esercito che presero parie 

alle grandi manovre. 



Divistone Hevel. 

Comandante — Luogotenente generalo cav. Thaon di Rcvel. 

Brigata Granatieri di Sardegna. 

Comandante — Colonnello cav. Boni, del 1° granatieri. 
1° reggimento granatieri — 4 battaglioni. 
2» id. id. id. 

Brigata Marche. 

Comandante — Maggior generale cav. Gabet. 
55» reggimento fanteria — 4 battaglioni. 
56' Id. id. id. 



31* battaglione bersaglieri. 
33* id. id. 

Itengimento Piemonte Reale Cavalleria. — 6 squadroni. 
13', 15' e 16* batteria dell'8* regg. di artiglieria — 12 pezzi. 
5* compagnia del genio militare. 
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Divisione Longoni. 



Comandatile — Luogotenente generale cav. Longoni. 

Brigata Como. 

Comandante — Maggior generale cav Brianza. 
23* reggimento fanteria — 3 battaglioni. 
24- id. id. id. 

Brigata Palermo. 

Comandante — Maggior generalo cav. Cantarelli. 
67» reggimento fanteria — 4 battaglioni. 
68* id. id. id. 



15* battaglione bersaglieri. 
24' id. id. 

Reggimento cavalleggeri di Sa hi zzo — 6 squadroni. 

7*. 8* e 14 4 batteria dell'8 4 regg di artiglieria — 14 pezzi (1). 

7* compagnia del genio militare. 



Durante il primo periodo delle grandi manovre la divisione 
Longoni accampò dietro i forti di 1* linea di Verona, appog- 
giando la destra all'Adige verso il forto Parona e la sinistra 
al forte Lugagnano. il quartier generalo della divisione era a 
Chievo. 

La divis one Revel accampò a piò delle colline, estendendosi 
colla estrema ala destra fin solto Sommacampagna. Il centro 
era a cavallo della strada di Peschiera dietro quella di Busso- 
lengo-Soramacampagna , o la sinistra si appoggiava a Busso- 
lengo. Il quartier generale della divisione era a Sona. 

Il quartier generale del comando del 2° corpo d'esercito era 
a S. Giustina di Palazzolo. 



(1) La '.» batteria sistema Mattei) era di 6 pezzi. 



ORDINI DEL GIORNO 



BEI. 



. COMANDO GENERALE DEL 2° CORPO D'ESERCITO 



Giudici del enmpo. 



Blaggior generale cav. Federici, comandante la brigata Grana- 
tieri di Sardegna. 

Colonnello brigadiere cav. Bocca, comandante la brig. Parma. 

Colonnello d'artiglieria Albini, comandante VS* reggimento di 
artiglieria. 

I prelodati signori giudici saranno coadiuvati dai seguenti 
ufficiali superiori: 

Maggiore cav. Dal Pozzo, del 2* reggimento granatieri. 
Id. cav. Scala (zappatori del genio). 
Id. cav. Gene (stato maggiore del genio) 



(1) Questi ordini del giorno contengono tutte le disposizioni generali 
relative alle truppe ed ai servizi amministrativo, sanitario, ecc. Per bre- 
vità riporteremo soltanto le cose principali. 

[La Direzione) 



Alloggiamento e disciplina 



Tutte le truppe saranno accampate, salvo le compagnie del 
genio che verranno accantonate. Tutti gli ufficiali adopreranno 
le tende coniche nel V periodo, ed i sacchi a tenda durante il 
2° periodo. 

I comandanti delle brigato di fanteria potranno alloggiare 
in case private ogniqualvolta se ne presenti l'opportunità nel 
raggio di terreno occupato dalla rispettiva brigata. Essi avranno 
però sempre a loro disposizione lo tendo coniche. 

Negli accampamenti o durante le manovre i comandanti di 
corpo esigeranno l'osservanza della più stretta disciplina, onde 
evitare qualunque abuso , o quogli inutili guasti che con un 
po" di cura e di buona volontà si possono evitare , anche nel 
dover eseguire i movimenti richiesti dalle manovre. 

Tenuta 

Negli accampamenti la tenuta sarà libera, e fuori dei mede- 
simi si vestirà la tenuta di marcia, alia quale non sarà permessa 
recare la minima alterazione. 

Gli uomini destinati ai viveri vi andranno sempre con armi 
e bagaglio. 

Pane. 

II pane verrà spedito dal pauificio militare di Verona per 
mezzo della ferrovia o di carri , secondo la maggiore oppor- 
tunità. Oltre di ciò si continueranno ad adoperare i due forni 
di campagna in esperimento presso lo truppe. 

La razione di pane sarà, come in guarnigione, di gr. 735, 
coll'aumento del quarto di pane da zuppa. 

Biscotto. 

Verranno distribuito a ciascun individuo due razioni di bi- 
scotto, di grammi 660 ciascuna, da conservarsi nello zaino. 
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Viveri. 



La razione di viveri sarà la seguente: 



Carne 

Pasta o riso 



Grammi 200 
100 



Lardo 
Salo . 
Coirò . 



» 0. 15 
» 0, 20 
Cenlilitn 0, 25 



» 0. 15 
» 0, 20 



Zucchero 
Vino . 



Legna. 



Le le^na saranno provvedute nel 1° periodo delle manovro 
dall impresa delle caserme. Nel 2° periodo si farà lo stosso, 
per quanto sarà possibile ; altrimenti provvederanno i co- 
muni , giusta lo norme stabilite per le truppe in marcia. 

I comandanti di divisione hanno la facoltà di ordinare, in 
caso di straordinarie pioggio , distribuzioni straordinarie di 
legna. 



Ogniqualvolta sarà possibile , la paglia si distribuirà in ra- 
gione di 3 chilogrammi por individuo. È assolutamente vie- 
tato alle truppe di provvedersene direttamente, e l'ufficio di 
intendenza di ciascuna divisiono dovrà sempre procuraro di 
farla somministrare dai comuni durante il 2* periodo. 



La 7* compagnia del treno in Verona fornirà pel servizio 
dei trasporti : 

Due carri al quartier generalo del corpo d'esercito ; 
Due carri a ciascun quartier generale di divisione; 



Puglia. 



Servizio dei trasporti. 
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Un carro a ciascun comandante di brigata; 

Tre ambulanze per divisione. 
Ai reggimenti di fanteria e ai battaglioni bersaglieri non 
vengono assegnati altri carri olire di quelli di cui attualmente 
sono forniti , ma essi potranno a speso della massa d'eco- 
nomia noleggiarne dai borghesi se mai ve ne fos«e assoluta 
necessità. 

Servizio telegrafico. 

Il servizio telegrafico presso le varie divisioni sarà disimpe- 
gnato dalle rispettive compagnie del genio. 

Commissione per danni. 

Presso ciascuna divisione sarà permanentemente costituita 
la prescritta Commissione per la verifica dei danni. 

Ogniqualvolta si tratterà di occupare un terreno por ac- 
campamento, la detta Commissione dovrà riconoscerlo per va- 
lutare, anticipatamente i compensi da pagarsi ai proprietari a 
carico dell'erario. 

Munizioni da guerra. 

Per le manovre i corpi richiederanno alla direzione di arti- 
glieria di Verona le cartucco a polvere, in ragione di 100 per 
ogni soldato di fanteria. 

Tali cartucce saranno riposte negli zaini dei soldati, e i co- 
mandanti di divisione prescriveranno per ciascuna manovra il 
numero di esse cartucce da portarsi nella giberna. 

Ciascun pezzo d'artiglieria avrà seco 180 colpi, quantunque 
in massima non se ne dovranno consumare più di 80 per 
pezzo. 

Cessazione delle manovre di elaseun giorno. 

Nei vari giorni, sia del 1* che del z° periodo del campo, con- 
verrà sem prò che ciascuna manovra termini con una posiziono 
ben determinata delle due parti. 
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A tale scopo, quando il comandanto generalo del corpo di 
esercito darà l'ordine di suonare la sveglia , questo sognale 
verrà immediatamente ripetuto dai tamburi e dalle trombe 
delle due divisioni. Allora ciascun comandante di divisione 
farà prendere alle sue truppe un'ultima posizione in correla- 
zione col risultato dell'eseguita fazione. 

Osservazione sulla forza numerica delle truppe. 

Non si dovrà mai dimenticare che lo unità tatticho di cui ora di- 
sponiamo hanno un effettivo che non è neppure la metà di quel 
che sarebbe realmente sul piede di guerra. Onde se si fossero 
adattati i temi dello manovre rigorosamente alla forza che ora 
si ha sotto le armi, non sarebbe stato possibile dare allo pre- 
senti esercitazioni tutta quella portata cho ora nelle intenzioni 
del Ministero. Per conseguenza in taluni casi si sarà costretti 
a tenere una fronte alquanto sproporzionata, od aumentare 
gl'intervalli fra lo truppe in linea, o supporre talvolta esistere 
una riserva che non si ha, e simili. 

Sarà bene che tutti gli ufficiali, ciascuno nella propria sfera, 
tengano conto di queste differenze e non tralascino di farlo 
notare all'occorrenza ai loro dipendenti , affinchè non s'inge- 
nerino apprezzamenti falsi, massimo per ciò cho si riferisco 
al giusto rapporto cho deve correre fra l'estensione di un de- 
terminato terreno e le truppe che l'occupano. 
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PER L'ESEGUIMENTO DELLE GRANDI MANOVRE 



1° Secondo le Istruzioni Ministeriali contenute 
nella Nola 11 giugno 1869, le grandi manovre che 
avranno principio col giorno 6 settembre, si protrar- 
ranno per la durata di 15 giorni e saranno divise in 
due periodi. 

Durante il 1° periodo le truppe rientreranno ogni 
sera al proprio accampamento, e nel 2° esse esegui- 
ranno una serie di operazioni secondo un concetto 
prestabilito, occupando la sera le posizioni in cui 
verranno a trovarsi in virtù delle operazioni della 
giornata. 

2° Le truppe saranno divise in modo da costituire 
due divisioni, da opporsi l'una all'altra. 

3° I temi delle fazioni campali, tanto del 1° quanto 
del 2° periodo, saranno stabiliti dal sottoscritto. 
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4° Questi temi, a senso delle Istruzioni Ministe- 
riali già citate, saranno dati all'ordine del giorno, ed 
enuncieranno semplicemente l'idea della fazione cam- 
pale, senza entrare nei particolari dell'esecuzione. 

5° In base a ciascun tema i comandanti delle 
divisioni emaneranno alla lor volta gli ordini rispet- , 
ti vi , in cui faranno conoscere in termini concisi 

10 scopo che si propongono ed i mezzi da impiegare 
per raggiungerlo. 

Tali ordini dovranno, per quanto è possibile, es- 
sere comunicati al comandante il corpo d'esercito la 
vigilia della fazione a cui si riferiscono. 

6° Durante l'azione, i comandanti delle divisioni, 
nello spedire gli ordini ai loro dipendenti, si as- 
sicureranno ch'essi siano stali esattamente comu- 
nicati. 

I comandanti degli avamposti, dell'avanguardia e 
della retroguardia e quelli dei vari corpi dovranno 
tenere il rispettivo comandante di divisione minuta- 
mente al corrente di quanto succede d'importante 
nella sfera del loro comando, specialmente quando, 
spinti o costretti dalle circostanze, siano stati in- 
dotti a modificare le istruzioni e gli ordini ricevuti. 

7" In queste esercitazioni essendo nullo l'effetto 
dei fuochi , converrebbe al tendere che i capi op- 
posti decidessero del risultato dei parziali combat- 
timenti dietro un esame spassionalo della situazione 
rispettiva, calcolando con esattezza le presumibili con- 
seguenze delle varie manovre. Ma potendo esservi 
disparità di giudizio, spetterà ai giudici del campo 

11 decidere prontamente. 

8° I nomi dei giudici del campo saranno de- 
signati all'ordine del giorno delle divisioni, ed essi 
si riconosceranno durante la manovra per mezzo 
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di un lanciere d'ordinanza munito di banderuola 
bianca. 

9° Le decisioni dei giudici del campo dovranno 
essere immediatamente accettate come se fossero or- 
dini del comandante generale del corpo d'esercito. 

10. I giudici del campo decideranno: quando una 
delle due truppe che stanno a fronte dovrà ritirarsi per 
cedere il terreno all'altra, quando una truppa deve 
essere considerala come prigioniera o disfatta. 

11. La decisione intorno al risultato delle varie 
fazioni spetta al comandante il corpo d'esercito. 

12. Allorché egli crederà conveniente far sospen- 
dere per poco il corso della manovra, spedirà un 
ufficiale di stato maggiore con un trombettiere a ca- 
vallo sulla linea dei cacciatori. Il trombettiere suo- 
nerà ripetutamente il segnale di ali preceduto da 
quello di chi va là. 

13. A tali segnali, immediatamente ripetuti, 
tutte le truppe si fermano nelle posizioni in cui 
si trovano; quelle di fanteria formano i fasci, la ca- 
valleria e l'artiglieria mettono piede a terra ed i cac- 
ciatori st^si in catena vi restano. 

li. Se il comandante del corpo d'esercito fa suo- 
nare il gran rapporto, i comandanti di corpo, di 
battaglione, di brigata d'artiglieria e quelli delle 
batterie e squadroni staccali si recano sul punto 
d'onde è partito il segnale, od in quell'altro sito che 
fosse slato specialmente indicato dal comandante sud- 
detto. 

15. Al segnale di avanti , la fanteria riprende 
le armi , la cavalleria rimonta a cavallo, gli artiglieri 
riprendono la posizione che avevano prima del ri- 
poso, e la fazione continua il suo corso secondo le 
nuova disposizioni date al gran rapporto. 
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16. Per la critica generale della manovra il co- 
mandante del corpo d'esercito, dopo aver raccolto 
le osservazioni dei giudici del campo, riunisce gli uffi- 
ciali designati al N. 14, ed espone loro tutte le os- 
servazioni cui ha dato luogo la fazione campale ese- 
guita. 

17. Spetterà ad ogni comandante di divisione 
di procurarsi le maggiori informazioni sulla dislo- 
cazione del nemico, per mezzo delle ricognizioni. 
Sarà proibito qualunque altro mezzo , come ad e- 
sempio mandare militari travestili u chiedere notizie 
a borghesi, il che sarebbe inopportuno in tempo di 
pace. 

18. Ciascun comandante di brigata, di reggi- 
mento, battaglione, squadrone o batteria, ncll'ese- 
guire il mandalo che gli verrà affidato in ciascuna 
fazione campale, vi porterà tutta quella iniziativa 
che gli consigleranno la natura del terreno e i 
movimenti del nemico. Non si dovrà mai ammet- 
tere che taluno fra essi si astenga dall'eseguirc per 
difetto di ordini superiori un movimento od una 
operazione evidentemente richiesti dalle disposizioni 
del nemico ; poiché , dovendo ciascuno conoscere 
il concetto generale della fazione, sarà pur suo ob- 
bligo di concorrere allo svolgimento (lei concetto 
medesimo. 

10. Si dovrà parimenti esigere che le vario fra- 
zioni di truppa che manovrano per uno slesso scopo 
sieno sempre legale fra loro, e che sia special cura 
dei comandanti di esse di tenersi costantemente in 
comunicazione colle forze che hanno sui loro fianchi : 
lo stesso dicasi del nesso che sempre deve esistere 
fra le catene dei cacciatori e le truppe ch'esse sono 
destinate a coprire. 
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20. Siccome per l'andamento razionalo dolio ope- 
razioni è necessario che i comandanti delle varie 
frazioni di truppa e quelli cui spetta dirigere l'in- 
sieme dei movimenti abbiano ad ogni momento una 
idea chiara della situazione, e possano quindi con 
piena cognizione di causa dare i provvedimenti ri- 
chiesti dallo svolgersi dell'azione, si prescrive che 
si debba procedere senza precipitazione, opportu- 
namente soffermandosi di tratto in tratto. 1 sovrad- 
detti ulììziali avranno così il mezzo di mostrare il 
loro colpo d'occhio, la loro iniziativa e il grado «li 
istruzione militare che posseggono. Così facendo si 
avrà una immagine più fedele di ciò che in realtà 
avviene sul campo di battaglia, in cui i combat- 
timenti presentano ordinariamente varie fasi succes- 
sive, separate fra loro da momenti più o meno lunghi 
di sosta. 

Tutto induce a credere che ciò dovrà avvenire nelle 
guerre future assai ^)iù che nelle passate. Ter poco 
clie il terreno del combattimento sìa ondulalo o co- 
perto, così poco il nemico lascerà vedere le sue 
forze, che sarà necessario riconoscere prima le di- 
sposizioni ch'egli avrà prese, e tentare falsi attacchi 
e dimostrazioni avanti d'impegnarsi a fondo. 

Così anche, dopo eseguilo un attacco, sia questo 
riuscito o sia stato respirilo, sempre si sentirà il bi- 
sogno per la parte vittoriosa di riordinarsi, di fare 
avanzare le truppe rimaste indietro, di prepararsi 
per le ulteriori operazioni ; per la parte avversaria 
quello di porsi al coperto in altra posizione ed or- 
ganizzarvi una buona difesa. Ed anche in questo 
caso le maggiori distanze a cui si tengono oggi le 
varie linee renderanno più lunghi i movimenti e ten- 
deranno a prolungare i momenti di respiro. 

2 
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21. Quantunque negli esercizi di pace non si 
possa realmente tener conto dell'effetto dei fuochi, si 
dovrà almeno tener conto dei dati seguenti, per le 
disposizioni da prendersi sul terreno, rispetto all'ef- 
ficacia dei fuochi di mosehetteria e di artiglieria. 
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22. Fra le prescrizioni generali che dovranno 
figurare nell'ordine del giorno dei comandanti delle 
divisioni prenderanno posto le seguenti : 

a) Che siano ritirale alle truppe le cartucce a palla. 

6) Che la fanteria non dovrà far fuoco sul nemico 
ad una distanza minore di 100 passi — 75 metri — 
e l'artiglieria ad una distanza minore di 300 passi — 
225 metri (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

c) Che le cariche alla baionetta e quelle di caval- 
leria saranno fermate a 400 passi di distanza dalla 
truppa attaccata (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

d) Che sarà severamente proibito di far fuoco in 
vicinanza di luoghi e di case ove si potesse appiccare 
incendio (Istruzioni Ministeriali, XXIII). 

e) Che gli ufììciali e sott'ufficiali saranno respon- 
sabili dei disordini che potessero avvenire per effetto 
di un ardore che sarebbe per lo meno inopportuno 
trattandosi di simulacri di combattimento. 

f) Che i comandanti dei corpi risponderanno degli 
abusi di potere e dei guasti commessi dai loro di- 
pendenti. 

(f) Che per evitare lo spreco delle munizioni i 
fuochi dei cacciatori siano eseguiti da un solo indi- 
viduo per ciascuna quadriglia, e che nel comando 
dei fuochi a volontà sia sempre indicalo il numero 
delle cartucce da consumarsi da ogni individuo. Si 

comanderà perciò fuochi a volontà a (2, 3, 4 ) 

cartucce. 

/*) Che quando si desse il caso di due catene di 
cacciatori le quali rimanessero per qualche tempo in 
presenza l'una dell'altra , i capi delle due parli op- 
poste non lascino prolungare il fuoco olire un certo 
limite conveniente, dopo il quale continueranno solo 
a indicare con qualche raro colpo la loro permanenza 
nella stessa posizione. 
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i] Che parimenti quando l'artiglieria abbia con 
due o tre colpi indicata una posizione da essa occu- 
pata, non deva continuare il fuoco, riservandosi a 
tirare nuovamente qualche altro colpo quando per 
qualche nuovo movimento del nemico subentri una 
fase successiva nel combattimento; il tiro accelerato, 
ristretto a pochi colpi, verrà usarsi soltanto nel caso 
che l'artiglieria si trovi direttamente e prossimamente 
minacciata o costretta a ripiegare. 

23. Non polendosi in queste manovre tener conto 
del coraggio individuale, conviene stabilire preven- 
tivamente alcune convenzioni clic?, oltre a facilitare 
le decisioni dei giudici del campo, servano pure a far 
conoscere ai comandanti delle unità tattiche Je condi- 
zioni in cui devono evitare di trovarsi rispetto al- 
l'inimico. 

Sarà pertanto riprensibile: 

Chi consuma le sue munizioni tirando fuori por- 
tata e talvolta senza neanche avere il nemico dinanzi, 
o almeno senza vederlo. 

Chi fa fuochi accelerali senza necessità, cioè 
contro un nemico lontano, poco numeroso o poco 
intraprendente, od in cattiva posizione, soprattutto 
contro un nemico che non importa respingere, ma 
che basta tenere a distanza. 

Chi distende una catena dietro un'altra. 

Chi distende una catena su di un terreno coperto 
senza assicurarsi che non sia occupato da altre fra- 
zioni di truppa amica. 

Chi tiene, senza una speciale ragione, i sostegni 
così ravvicinali alla linea che copre, da essere sì 
questa come quelli esposti al fuoco nemico. 

Chi espone alle offese r e niche quelle truppe che, 
per essere coperte da altre truppe, non possono spie- 
gare la loro azione. 
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Chi essondo ad un'ala non provvede al modo di 
appoggiarla e sostenerla. 

Chi rompe la continuila eolle truppe latei ali , 
lasciando intervalli per cui il nemico possa intro- 
dursi. 

Chi in un terreno coverto non spinge avanti ed 
ai lati esploratori a riconoscere che cosa succede di- 
nanzi o sui fianchi. 

Chi venendo ad essere separato dalle truppe la- 
terali per un movimento del terreno, una siepe, un 
rialzo qualunque, un corso d'acqua, ecc., non si mette 
in grado di scoprire la frazione di truppa amica più 
prossima al di là dell'ostacolo slesso ed impedire che 
il nemico possa avvalersi di esso. 

Chi preoccupandosi troppo della frazione di truppa 
che comanda o della sua particolare posizione sul 
terreno del combattimento, perde di vista la generale 
disposizione, lo scopo prefisso da chi comanda, e 
non concorre con tutto il suo impegno al consegui- 
mento di esso. 

Chi lasciandosi trascinare dagli accidenti prossimi 
ed immediati del terreno, come filari d'alberi, strade, 
corsi d'acqua, siepi, burroni, ecc., subisce l'influenza 
di essi, e adattando la frazione che comanda a quelli, 
perde la direzione generale , altera la fronte di bat- 
taglia e contribuisce a farla perdere alle frazioni con- 
tigue. 

Chi senza ragione tiene ferme le sue truppe in 
colonna sotto l'azione efficace del fuoco nemico, e spe- 
cialmente delle artiglierie. 

Chi tiene le proprie truppe dietro le artiglierie 
o troppo vicine ad esse, per modo che sieno esposte 
ai fuochi diretti contro di quelle. 

Chi carica di fronte una fanteria bene ordinata 
e libera di adoperare il suo fuoco. 
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Chi carica di fronte una batteria in posizione, spe- 
cialmente sopra una strada. 

CI li non avendo ottenuto risultalo da due cariche 
consecutivo, intraprende la terza sulle stesse truppe 
e nelle slesse condizioni. 

Chi carica in un terreno coperto, dove sia as- 
solutamene impossibile acquistare la velocità neces- 
saria e giungere compatto e ordinato sull'inimico. 

Chi carica il nemico poslalo dietro un ostacolo 
visibile, che i cavalli possono difficilmente superare. 

Chi tiene la cavalleria ferma sotto la portata effi- 
cace del fuoco nemico. 

Chi con le artiglierie prende una posizione effica- 
cemente battuta di fianco dal cannone. 

Chi fa fuoco con le artiglierie senza avere un 
campo di tiro libero almeno sino a discreta porlata. 

Chi per soverchia prudenza ritira le sue artiglierie 
da una buona posizione prima che corra serio peri- 
colo, come chi per soverchia temerità si ostina a 
mantenere una posizione con evidente pericolo di 
compromettere la conservazione dei suoi pezzi senza 
sufficiente compenso. 

Verona, V settembre 1869. 

Il luogotenente generale 
Comandante il £ corpo d'esercito 

PlANELL. 
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RICORDI TATTICI 

PKR 

LE GRAMI MANOVRE DEL 2° CORPO D'ESERCITO 



L'esperienza dei due periodi ora trascorsi di eser- 
citazioni campali mi ha fatto ravvisare utile di richia- 
mare alla mente degli ufficiali talune norme tattiche, 
e quelle specialmente la cui applicazione può aver 
subito qualche modificazione dietro i recenti perfe- 
zionamenti dell'armamento. Tali norme, desunte spesso 
letteralmente dalle più accreditate opere militari, si 
sono qui riunite, perchè servano come d'illustrazione 
e di complemento ai Regolamenti in vigore, la cui 
perfetta conoscenza è d'altronde presupposta in ogni 
ufficiale. 

Il luogotenente generale 
Comandante il 1° corpo d'esercito 

PlÀNELL. 
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L 

Tattica dcSIc xavìr armi. 



Fanteria. 

La fanteria è la sola arma che sia atta ad agire 
tanto offensivamente quanto difensivamente, da presso 
colla baionetta , da lungo ( fino ad 800 ed anche 
1000 metri] col fuoco. Essa sola si presta ugualmente 
sia ad occupare una posizione prendendola d'assalto, 
sia a difenderla sul posto stesso, come pure ad at- 
taccarla o a difenderla da lontano. 

Queste proprietà della fanteria furono portate a un 
più allo grado mercè i perfezionamenti introdottisi 
negli ultimi anni nel suo armamento, sotto il triplice 
aspello della gittata, della precisione e della rapidità 
del tiro: ma è necessario aver presente: 

A) Quanto alla gittata — che se il tiro eflicace 
sulle masse può spingersi fino agli 800 od anche ai 
4000 metri, contro gli individui isolati, invece non 
ha più sufficiente probabilità di colpire di là dai 
400 inetri. 

B) Quanto alla precisione — che questa, per ef- 
fetto del fumo, rimane fino a un certo punto para- 
lizzata nei fuochi eseguiti in ordine chiuso, massime 
in quelli a volontà. 

C) Quanto alla rapidità del tiro — che questo 
vantaggio fornito dal sistema a retrocarica non deve 
essere utilizzato se non in certi determinati momenti di 
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breve durata : senza di che s'andrebbe incontro ad 
uno spreco inutile di munizioni, che potrebbe avere 
le più perniciose conseguenze ( Conférences sur la 
taclìque (Ics trois armes). 

Coi progressi dell'armamento e dell'istruzione sul 
tiro, l'impiego dei tiratori ha acquistato un'importanza 
che consiglia di accrescerne la proporzione, per quanto 
è possibile, senza indebolire la consistenza del batta- 
glione. 

11 tiro individuale ?neglio regolato e più libero sup- 
plisce vantaggiosamente quello d'una truppa in linea, 
il quale sarà meglio risorbare per i momenti decisivi, 
impiegandolo solo a quelle distanze che ne assicurano 
l'efficacia. 

Una buona linea di cacciatori, i quali sappiano va- 
lutare le distanze e sparare colla « alma e col sangue 
freddo che tal genere di combattimento rende possi- 
bile, sarà sempre un'eccellente protezione pel grosso 
delle truppe, sia che queste sticno ferme in posi- 
zione, sia che si trovino in marcia {Confcrenccs sur Ics 
combals). 

Per la fanteria che s'avanza contro l'avversario si 
richiederebbe una formazione che la esponesse il meno 
possibile al fuoco nemico, che le permettesse di ado- 
perare il proprio fuoco nelle migliori condizioni, e 
che infine le procurasse tutta la mobilità necessaria 
per manovrare, attaccare o difendersi. 

Una colonna profonda e pesante non si presterebbe 
a movimenti rapidi e presenterebbe ai colpi delle ar- 
tiglierie un grande bersaglio: la sua forza non sarebbe 
resa maggiore dalla sua profondità , perchè la sua 
azione si limiterebbe alle prime sezioni. Perciò, tranne 
il caso di assoluta necessità, o quando si è lungi dalla 
portata del tiro nemico, questa formazione, già viziosa 
per l'innanzi, deve ormai essere proscritta. 
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La linea spiegala è di tutte le formazioni quella 
cha dà meno presa al fuoco nemico, e maggiore svi- 
luppo al proprio fuoco. Sarà una formazione eccellente 
per difendere una posizione , per sottrarsi agli effetti 
troppo pericolosi d'un tiro prolungato e a buona por- 
tata, specialmente in pianura. 

Ma sopra un terreno ordinario, coltivato o acciden- 
tato, la marcia d'una linea di battaglioni spiegati si 
fa lentamente e con molla difficoltà : a4 momento 
dell'urlo, quando non si ha più tempo di formare le 
colonne, questa linea sottile, fluttuante, coi suoi cle- 
menti sparsi e spesso slegati, non presenta più quella 
energia che si dovrebbe concentrare sul punto decisivo. 

Perciò l'ordine spiegato, che è indispensabile in 
certe particolari circostanze di poca durala, si deve 
considerare per la fanteria come una formazione piut- 
tosto accidentale che normale. 

La formazione per battaglioni in colonne ad inter- 
valli di spiegamento è quella che ci è famigliare : essa 
fornisce il mezzo di passare rapidamente, e secondo 
i bisogni del momento, dall'ordine in colonna all'or- 
dine in battaglia e viceversa : essa si presla altresì 
all'impiego del nuovo fucile. In quest'ordine i batta- 
glioni sono mobili, facili ad essere coperti, ugualmente 
pronti a tulle le combinazioni dell'offensiva e della di- 
fensiva, suscettibili di presentare tesle di colonna, la cui 
energia morale è tanto maggiore in quanto che esse 
si sentono sostenute: finalmente, ben mantenuli nella 
mano del capo, i battaglioni sono sempre in grado 
sia di manovrare, sia, mercè un rapido spiegamento, 
di adoperare tulio il loro fuoco (1) [Conférences sur 
ics combats). 



(1) Il nostro Regolamento d'esercizio permeile una forma- 
zione vantaggiosa in quanto alla mobilità , che è la linea di 
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Cavalleria. 

La cavalleria non pnò agire altrimenti che colPof- 
fensiva e col movimento: la difensiva e l'immobilità ne 
paralizzano completamente l'azione, e la compromet- 
tono. Vale perciò come regola generale il principio 
che la cavalleria non deve mai attendere di piede 
fermo l'attacco, nò rimanere esposta ai proiettili ne- 
mici. 

Quando non è direttamente impegnata essa si copre 
nel modo migliore possibile dal fuoco, a cui non può 
rispondere, ed anche muovendo all'attacco cerca ap- 
profittare dei movimenti del terreno. 

Quest'arma ha poi sulle «ni tre il vantaggio di potere, 
mercè la sua rapidità, esplorare il terreno a grande 
distanza : vantaggio però elio essa non ha più la 
notte e in presenza di certi ostacoli del terreno. 

Essa è attissima ad agire per sorpresa, a sconcer- 
tare e demoralizzare con assalti improvvisi il nemico, 



colonne di compagnia : nin si dovranno aver presenti Io os- 
servazioni che lo stesso Regolamento contiene a proposito di 
tale formazione cioè che essa s-irà utilmente impiegata in 

< terreni molto rotti e tagliai, ove l'attacco debba operarsi per 
« grandi bando di cacciatori, dì cui le colonne di compagnia 

< costituirebbero come una linea «lì riserva : però siffatta for- 
« mazione andando soggetta a disordinarsi facilmente per la 
<r sua poca consistenza, dovrà usarsi parcamente: la forma- 
« zione quindi preferibile nella pluralità dei casi, sarà quella 
di colonne di battaglioni (N' 1051) », Consimili raccomanda- 
zioni sono pur contenute nelle Considerazioni sulle forma~ 
rioni e ani fuochi della [arteria, al I\* 9JG del precitato 
Regolamento. 
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ed a completarne la disfalla, quando già le altre 
armi abbiano gettato il disordine nelle sue (ile. Ma 
raramente essa può da sola ottenere risultati decidivi, 
e la storia c'insegna ohe ben pochi quadrati furono 
rotti, se già prima non erano stati battuti dall'arti- 
glieria. 

Più d'ogni altra arma la cavalleria è facile a disor- 
dinarsi in virtù del combattimento; quindi P eser- 
cizio della raccolta ha per essa un'importanza più ca- 
pitale che per la fanteria. Quando è obbligata a cedere 
ha bisogno di essere sostenuta da altra cavalleria o 
da fanteria o da artiglieria [Confrrencfis sur la tactique 
des Irois armcs). 

I movimenti della cavalleria devono sempre essere ese- 
guili con rapidità e con impelo. Il generale di cavalleria 
deve avere un colpo d'occhio pronto e sicuro, sapersi 
risolvere sul momento e con energia, il che non esclude 
tuttavia la prudenza. Egli deve studiarsi di tenere le 
sue troppe coperte dal fuoco fintanto eh' esse sono 
in posizione, e non risparmiarle quando giunge il 
momento di attaccare il nemico. Egli deve allora im- 
pegnare la sua cavalleria senza riguardi e senza tener 
conio delle probabilità di perdita, colla sola preoc- 
cupazione di trarne il maggiore partilo possibile. 
Bisogna avvezzare le truppe di cavalleria a caricare 
a fondo (.Marmont). 

La cavalleria deve sempre cercare di prendere di 
fianco le truppe di fanteria (Mac-Mahon). 

La cavalleria che carichi contro la fanteria avrà le 
maggiori probabilità di successo, quando quest'ultima 
si trovi già alle prese con altra fanteria , o quando 
essa sia già slata sconcertata dal fuoco di una forte 
artiglieria (Mac-Mahon). 

Un comandante di cavalleria che debba attaccare 
della fanteria protetta da cavalleria, deve impiegare 



Digitized h y r: M(ìg tf " 



una parti «lolle sue forze a respingere od a con- 
tenere la cavalleria nuinica, onde non essere da questa 
caricato improvvisamente, quando egli piomberà sulla 
fanteria. 

In tal raso dopo aver respinto la cavalleria che 
protegge la fanteria, la si deve inseguire, e contem- 
poraneamente cadere sui fianchi o sulle spalle della 
fanteria rimasta senza protezione (Mag-Mahon). 

In generale le pendenze nel senso ascendente, quando 
non siano mollo forti, sono favorevoli alla cavalleria 
contro la fanteria, la quale in tal caso tira sempre 
troppo alto [Mdivinies sur Cari de la guerre). 

La cavalleria caricata di Ganco da altra cavalleria, 
sebbene inferiore in numero, è quasi sempre messa 
in disordine (Mac-Mahon). 

Quando due linee di cavalleria stanno in presenza 
l'una dell'altra senza muovere, convien cercare di 
provocare il nemico a fare un movimento di cui si 
possa approfittare per attaccarlo (De-Brak). 

Bisogna aver presente che in ogni combattimento 
di cavai! ria contro cavalleria, il vantaggio rimarrà 
ordinariamente a colui il quale si troverà all' ultimo 
ancora con una riserva, e che le parti deboli d' un 
corpo di cavalleria , sia esso in battaglia o sia in 
colonna, sono i suoi fianchi [Maxime* sur l'art de la 
guerre). 

Per attaccare l'artiglieria, la cavalleria deve divi- 
dersi in due parti, l'una destinala ad attaccare le 
truppe di scorta, l'altra a caricare su i pezzi. Questa 
ultima «leve operare in foraggeri, e per quanto è pos- 
sibile sui fianchi delle batterie (Df.-Brak). 

Le diverse circostanze decidono del modo di attaccare 
l'artiglieria con cavalleria, ma in ogni caso è sempre 
necessario di far riconoscere il terreno da alcuni uo- 
mini isolati prima di caricare, onde non correre il 
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rischio di esser arrestati sotio la mitraglia da qualche 
ostacolo appena visibile (De-Brak), 

Siccome ò norma fondamentale che le diverse armi 
si prealino reciproco appoggio, senza nuocersi scam- 
bievolmente, così sarà necessario che il comandante 
la cavalleria, prima di caricare si assicuri di persona 
di ciò che avviene avanti al fronte della fanteria. 
E^li starà quindi il più che potrà sulla prima linea, 
facendosi seguire da uno o da due ufficiali e da alcuni 
cavalieri d'ordinanza. Osserverà attentamente il com- 
•laitiM-cnln, riconoscerà il terreno su cui può essere 
rhiaiu;:;o ad agiro, e quando vedrà il momento op- 
portuno, eseguirà la carica colla maggiore rapidità pos- 
sibile Tariffine séparJe. de la cavalerìc). 

Le cariche in foraggeri s'impiegano contro una truppa 
diserà» ruzzata, contro una catena di fanteria o di ca- 
valleria, conlro una fanteria battala e in fuga, e 
finalmente per attaccare una batteria [Tactique séparée 
de la, ra vai e rie). 

Non si potrebbero dare norme precise sul modo 
d'impiegare la cavalleria sul campo di battaglia. Ciò 
diperule dai mille incidenti che sorgono, dal colpo 
d'occhio dei capi d'ogni grado e dalla prontezza con 
cui essi colgono le occasioni favorevoli. Si possono 
tuttavia ricordare i seguenti principii. 

1° Non sempre occorre di lanciare alla carica un 
intiero reggimento: un solo plotone, che carichi in un 
momento opportuno, può ottenere i più grandi risul- 
tati. Perciò la cavalleria può essere utilmente impie- 
gata in piccole frazioni, soprattutto in terreni rotti e 
accidentati. 

2° Prima di caricare è d'uopo assicurarsi che non 
vi siano ostacoli insuperabili e che il terreno davanti il 
nemico non sia troppo malagevole. 



— 33 — 

3° IS T on aspettar mai di piede fermo una carica; 
bensì prevenirla o ritirarsi manovrando. 

4° Caricare a fondo sempre. 

5° Sempre conservare una riserva, sia pur pic- 
cola, ma almeno del quarto o del terzo. 

6° L'ordine a scaglioni è una delle migliori di- 
sposizioni per eseguire una carica. 

7° Le migliori cariche sono quelle che prendono 
il nemico di fianco (Observalions sur le service de la 
cavatene en campagne). 



Artiglieria. 

L'artiglieria, a differenza delle altre armi, non agisce 
col movimento. La sua proprietà è il fuoco, a mag- 
giori distanze e con maggiore potenza di quello della 
fanteria. Essa sola può riuscire ad abbattere gli osta- 
coli materiali. Ha lo svantaggio di non poter provve- 
dere da se stessa alla propria sicurezza , e di aver 
sempre d'uopo della protezione delle altre armi [Con- 
férences sur la tactiquc des trois armes). 

Il terreno sul davanti di una batteria deve esser 
(àie da lasciare il nemico scoperto per tutta la distesa 
dei tiro per quanto ciò è possibile. Una posizione che 
domini leggermente l'oggetto a cui si mira, permette 
di meglio distinguerlo. Se di più il terreno va abbas- 
sandosi gradatamente con una pendenza dolce ed 
unita, i rimbalzi riusciranno più radenti ed il tiro 
più efficace. 

Ma si devono evitare le posizioni troppo elevate, 
che rendono il tiro troppo ficcante, i rimbalzi impos- 
sibili, e creano degli angoli morti al piede. Se però 

3 



Digitized by Google 



— 3i — 

non se ne può fare a meno, sarà necessario in tal 
caso che il pendìo, che non può essere ballino di- 
rettamente dalla batteria, lo sia da altre batterico 
dal fuoco della fanteria. In taluni casi può essere 
consiglialo di non occupare immediatamente gli accessi 
di un'altura, ma di postare le batterie alquanto in- 
dietro dal ciglio, per accogliere colla mitraglia le co- 
lonne nemiche man mano che queste giungono a 
guadagnare l'altura. 

Conviene evitare di collocare i pezzi sopra un ter- 
reno pietroso, che riuscirebbe mal sicuro ai servienti 
per le schegge che i proiettili nemici ne stacchereb- 
bero. Se il terreno sul davanti e molle, paludoso o a 
solchi, esso fermerà o devierà i proiettili nemici, i 
quali sopra un suulo sodo ed unito facilmente rim- 
balzerebbero. 

Si deve cercare di mascherare i pezzi alla vista del 
nemico e di coprirli dal suo fuoco e dalle sorprese 
della cavalleria. A tal fine si può trar profitto da tutti 
i movimenti del terreno e da lutti i ripari naturali 
ch'esso presenta, quali le siepi, le macchie d'alberi, 
le cinte, ecc. 

Ma questi vantaggi accidentali non devono essere tali 
da costituire un ostacolo ai movimenti ulteriori della 
batteria, la quale anzi deve avere accessi facili sul 
davanti per avanzarsi, e cosi pure sbocchi sicuri e suf- 
ficienti pel caso di ritirata. 

Prima di stabilire l'artiglieria in una posizione, con- 
viene assicurarsi che non ci siano nelle vicinanze dei 
burroni o ripari qualsivogliano, in grazia dei quali 
possa il nemico accostarsi impunemente alle batterie 
(Mac Maho.n). 

Una volta che la batteria si trovi in una buona posi- 
zione, non dovrà per regola generale cambiar posto se 
non in caso di definitivo avanzare o retrocedere; 
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giacche non solo resta inlcrrotla e va perduta la sua 
azione per tutto il tempo che si richiede per tra- 
sportarsi in altra posizione, ma la batteria durante il 
suo movimento sarà esposta a soffrir molti danni dal 
nemico (Arciduca Alberto). 

Il campito principalissimo dell'artiglieria nel com- 
battimento è di battere le truppe, piuttosto che contro- 
battere l'artiglieria nemica. Se però il fuoco di questa 
riuscisse troppo molesto, si potrà impiegare qualche 
pezzo per farlo tacere (Mac-Mahon). 

L'artiglieria impiegala in massa, offre il mezzo più 
efficace per preparare una mossa offensiva, e per so- 
stenere le colonne d'attacco esitanti. 

Non è per altro necessario che tutte le bocche da 
fuoco destinale a ballere un determinalo punlo si 
trovino riunite nello stesso sito; ma basterà che esse 
facciano un fuoco collettivo e convergerne sul punto 
designato. Quesl'ullima disposizione è anzi migliore, 
perchè con essa i tiri vengono a riuscire obliqui, e 
lasciano in mezzo libero spazio ai movimenti delle 
truppe che muovono all'attacco (Mac-Mahon). 

1 due pezzi di una sezione devono durante il com- 
battimento essere considerati come due compagni in- 
separabili che si proteggono vicendevolmente (Le-Bceuf). 

L'artiglieria è esposta ad essere caricala dalla fan- 
teria e soprattutto dalla cavalleria. Perciò le batterie 
in azione non devono essere abbandonate alle loro 
sole forze : le truppe incaricale di difenderle sono 
generalmente disposte sui fianchi, prolette, per quanto 
è possibile, dal terreno o da un riparo naturale: sarebbe 
una calliva disposizione collocarle dietro ai pezzi , 
dove rimangono esposte inutilmente ai proiettili diretti 
conlro la batteria (Mac-Mahon). 

Non si deve spingere all'esagerazione la preoccupa- 
zione della salvezza dei pezzi. Quando una batteria 
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abbia fatto il suo dovere, quando nella difesa d'una 
posizione sia rimasta ferma sino all'ultimo momento, 
respingendo più volle colla mitraglia le colonne ne- 
miche, se anche andranno all'ultimo perduti alcuni 
pezzi, perchè smontati, o perchè gli artiglieri e i ca- 
valli furono uccisi, non per questo si ricuserà al co- 
mandante della batteria quella lode che gli sarà dovuta 
per la sua risoluta tenacità e per essersi esposto pel 
bene di tutti. Se all'incontro egli avrà , per mettere 
al sicuro i suoi pezzi, attaccalo prima del tempo gli 
avantreni e condotta indietro la sua batteria, rendendo 
per tal modo più fiacca la difesa, e producendo un 
pessimo effetto sul morale delia fanteria, egli si sarà 
esposto a venire assoggettalo a consiglio di guerra. 

Del resto non accadrà mai che una buona fanteria 
destinala di scorta ai pezzi, abbandoni il suo mandato 
nel momento del bisogno, e non faccia l'estremo degli 
sforzi per non lasciare i cannoni nelle mani del ne- 
mico. Nel peggiore dei casi la perdita di questo ma- 
teriale morto sarà pur sempre abbondantemente com- 
pensata dai gravi danni che si saranno arrecati al 
nemico, e dall'aver resa possibile per lungo tempo la 
difesa della posizione (Arciduca Aldekto). 
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IL 

Tatlicn delle Ire armi riunite. 



Formazioni e disposizioni pel combattimento. 



Proteggere e bene appoggiare i fianchi dell'esercito 
o del battaglione è cosa essenziale per due ragioni. 

1° Se il nemico non può assalirci sui fianchi per 
ostacoli che vi incontri, sia artificiali, sia naturali, 
egli sarà evidentemente costretto a volgersi appunto 
là ove noi abbiamo preparala la nostra massa re- 
sistente; sarà obbligato a prendere il toro per le corna. 

2° Appoggiando il fianco ad un ostacolo , obbli- 
ghiamo chi voglia girarci ad un lungo circuito, quindi 
o a dividersi o ad esporre il fianco (De-Cristoforis). 

Non è possibile determinare in modo preciso ed as- 
soluto quale sia la migliore formazione. Essa dipende 
da parecchie circostanze, tra cui le principali sono 
la conformazione del terreno, le disposizioni del ne- 
mico, lo scopo che si ha in mira, ecc. Al giorno d'oggi 
specialmente in cui lo sviluppo del fuoco , grazie 
ai perfezionamenti dell'armamento, tende ad aumen- 
tarsi, la conformazione del terreno sarà sempre un 
elemento essenziale da tenersi a calcolo per adottare 
piuttosto una che un'altra formazione. 
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Si può tuttavia ritenere in massima che: 

La fanteria debbe per lo più scegliere come for- 
mazione preferibile quella su tre linee: la prima, co- 
perta dall'ordine sparso secondo le prescrizioni del 
regolamento di manovra, sarà piegata in colonne di 
compagnia o di battaglione, oppure spiegata in bat- 
taglia, secondo die dovrà marciare offensivamente o 
utilizzare per la difesa l'azione dei suoi fuocbi. La 
seconda sarà generalmente in colonne di battaglione 
cogli intervalli di spiegamento, per aspettare fuori 
della portata del fuoco nemico il momento di soccor- 
rere e sostenere la prima. 

Se i fianchi della prima linea non sono appoggiati 
ad ostacoli naturali od artifiziali, la seconda linea 
dovrà estendersi oltre i fianchi stessi onde impedire 
ch'essi possano essere girati. Sarà pure in molti casi 
un'ottima disposizione quella di uno o due battaglioni 
disposti a scaglioni esternamente e indietro delle ali. 

La terza linea, che sarà veramente la riserva, sarà 
formata di battaglioni in colonna serrata, ammassati, 
e tenuti in sito perfettamente coperto, o fuori della 
gittata dell'artiglieria nemica, in modo da poter essere 
prontamente diretta su qualunque punto della linea 
di battaglia. 

La cavalleria dovrà considerarsi come intimamente 
legata colla fanteria della propria divisione, e prender 
posto sui punti che meglio la riparino dal tiro ne- 
mico, e nel tempo stesso le permettano di entrare 
prontamente in azione, appena se ne ravvisi l'oppor- 
tunità. 

Quanto all'artiglieria finalmente, devesi riflettere che 
ponendo le batterie sul davanti della linea, si viene 
in parte a mascherare il fuoco della fanteria ; ponen- 
dola negli intervalli della linea, lo si limila , obbli- 
gando a piegare i battaglioni in colonna; in ambo i 
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casi si espongono le truppe a ricevere i proiettili di- 
retti contro le batterie, e si rende pericoloso ogni 
movimento di fianco che si dovesse eseguire dietro alle 
medesime. 

L'artiglieria poi dovendo non solo produrre il maggior 
effetto sulla linea nemica, al quale oggetto i tiri di sbieco 
sono i migliori, ma anche prestare un appoggio ai punti 
più deboli della propria linea, che sono le ali, gli è 
sulle ali che si deve di preferenza cercare di collo- 
care le batterie ( Confcrences sur la taclique des trois 
<irmes). 

Quando non esistano altre circostanze determinanti, 
sembra preferibile collocare l'artiglieria sulle ali, poiché 
così si avrebbe modo di concentrare e di incrociare 
i fuochi, si lascia maggior libertà di movimento alla 
propria linea di battaglia, e si ottengono tiri obliqui 
contro la linea nemica : infine si è meglio in grado 
di parare agli attacchi di fianco. Sarà però necessario 
in tal caso , massime se si possono temere attacchi 
di cavalleria, coprire l'ala esterna delle batterie con 
un battaglione (Mac-Màhoin). 

La distanza alla quale l'artiglieria può portarsi avanti 
la prima linea di fanteria , senza perdere la prote- 
zione dei fuochi di questa , dipende naturalmente 
dalla portata dei fucili. Tale distanza può perciò al 
giorno d'oggi oltrepassare la prima linea di 200 o 
300 metri senza che l'artiglieria cessi di essere ap- 
poggiata efiicacemen le dalla moschetterà (Le-Boeuf). 

Le batterie nella divisione non hanno verun posto 
fisso. Esse possono essere stabilite avanti o dietro 
la linea, o sulle ali, secondo il terreno e le circo- 
stanze, nei punti in cui il loro fuoco può riescire più 
efficace. 

Il generale di divisione indica al comandante l'ar- 
tiglieria in modo generico le località che le batterie 
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devono occupare, lasciandolo libero di regolarsi in 
seguito secondo la propria ispirazione, e solo pre- 
scrivendogli di secondare il movimento generale (Mac- 
Mauon). 

La scella delle posizioni difensive, deve poggiare 
sulle seguenti considerazioni: 

A) Le truppe devono poter stare nascoste alla vista 
del nemico sino al momento in cui saranno impiegate. 

B) Si deve scoprire facilmente lutto il terreno avanti 
alla fronte della posizione. 

C) La fronte della posizione dev'essere per quanto 
è possibile perpendicolare alla via di ritirala. 

D) Sarà sempre vantaggioso che la fronte ed i 
fianchi siano appoggiati ad ostacoli del terreno. 

In caso che una delle ali difetti di un tale appoggio, 
sarà sempre prudente coprirla con riserve all'indietro 
anziché stendere smisuratamente la propria linea. In 
pianura si può appoggiare qu< li'ala con artiglieria, che 
permetta di battere l'inimico più da lontano e di te- 
nerlo in tal modo a disianza (Regolamenti prussiani). 

Le disposizioni preliminari per l' attacco devono 
essere le seguenti : 

A) Fare agire tutta l'artiglieria disponibile per far 
breccia nelle linee nemiche e far tacere le sue batterie. 

B) Occupare il nemico con un gran numero di 
tiratori per inquietarlo ed ingannarlo sul vero punto 
dell'attacco, mostrandogli contemporaneamente delle 
colonne di cavalleria in direzioni affatto opposte. 

C) Scegliere un punto di raccolta che dev'essere 
indicato a tutti i comandanti di battaglione pel caso 
che l'attacco non riuscisse (Regolamenti austriaci). 

Oliando la testa di un corpo marciarne in una sola 
colonna si trovasse inaspettatamente impegnata in un 
combattimento, si dovrà procurare di eseguire il più 
presto t he sia possibile lo schieramento, od almeno 
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di passare da quell'unica colonna in più colonne che 
marcino in pari altezza (Arciduca Alberto). 

I chasseurs à pied (1) per la loro specialità e per 
la loro istruzione sono essenzialmente tiratori di po- 
sizione. In una divisione il battaglione di chasseurs 
à pied non deve far parte integrante della linea di 
battaglia e non deve combattere come truppa di linea 
fuorché in pochi casi eccezionali. Considerati come 
riserva speciale, questi chasseurs devono rimanere a 
disposizione del comandante della divisione, che ne 
stacca qualche compagnia sia per rinforzare la linea 
dei cacciatori sui punti convenienti, sia p(;r proteg- 
gere la propria artiglieria o molestare quella nemica. 
Egli potrà ancora impiegarli utilmente come truppa 
leggera per prevenire il nemico noli' occupazione di 
un ponte, di una stretta, per proteggere una ritirala 
o per sostenere una ricognizione [Conférences sur Ics 
combats). 



Manovre e combattimento. 



I Regolamenti per le manovre hanno per iscopo di 
completare l'istruzione militare del soldato e di por- 
gere agli ufficiali di qualunque grado il mezzo di 
soddisfare a tutte le esigenze tattiche della guerra. 

Le manovre insegnate dai Regolamenti stessi sono 
pure destinate ad infondere sin dal principio nelle 
truppe l'abitudine all'ordine, all'insieme, alla coesione, 
alla disciplina, a tutto ciò insomma che costituisce 
la loro forza sul campo di battaglia, ed a prepararle 



(1) Corrispondenti a ciò che *ono presso noi i bersaglieri. 
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alla vera pratica della guerra. In faccia al nemico 
però si fa uso soltanto di manovre semplici ed ele- 
mentari che non diano luogo al disordine nò alle 
sorprese. 

In generale esse si riducono ad una serie di mo- 
vimenti parziali che sono quasi sempre gli slessi e 
che si succedono secondo le fasi del combattimento. 

Una truppa ha bisogno prima di tutto di spiegarsi, 
per prendere posizione; dopo ciò i movimenti che 
ancora le occorre di dover eseguire consistono nei 
seguenti: portarsi avanti o indietro, guadagnar ter- 
reno verso un'ala, rifiutare od avanzare tutta od in 
parte la propria linea di battaglia, ed infine attaccare 
o difendersi. 

In base a ciò le manovre che occorre più di fre- 
quente dover fare alla guerra sono: piegamenti e spie- 
gamenti, marcia in battaglia sia avanti sia in ritirala, 
cambiamenti di fronte, formazione a scaglioni e final- 
mente le disposizioni per l'attacco e per la difesa. 

Eseguiti quasi sempre a portata dell'inimico, i mo- 
vimenti del campo di battaglia esigono insieme, coe- 
sione e vigoria ; ma essi non possono presentare 
quell'esatta regolarità che si ottiene nella piazza d'armi. 

I battaglioni essendo obbligati a piegarsi alle esi- 
genze del terreno ed agl'incidenti che sorgono, si 
studieranno di conservare i loro intervalli ed i loro 
legami coi battaglioni vicini , appoggiandosi mutua- 
mente, ma senza astringersi ad un allineamento in- 
compatibile colla configurazione del suolo e colle pe- 
ripezie del combattimento. 

La manovra sul campo di battaglia, mentre ha in 
mira uno scopo generale, ò però effettivamente una 
combinazione di movimenti parziali in cui l'individua- 
lità del battaglione ha una parte importantissima. 

II generale ordina e dirige l'insieme del movimento; 
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ma in una linea estesa, spezzata, sovente nascosta, 
certe parli di essa ponno talvolta sfuggire all'azione 
dei generali, ed anche a quella dei colonnelli. 

Spetta allora ai comandanti di battaglione di supplire 
colla propria iniziativa agli ordini ch'essi non possono 
nè ricevere nè provocare per sospendere od accele- 
rare la marcia del proprio battaglione, valersi degli 
accidenti favorevoli, recare aiuto ad un vicino minac- 
ciato, o prendere disposizioni difensive contro una 
carica di cavalleria. 

I movimenti devono essere protetti e sostenuti da 
numerosi cacciatori a tal distanza che quelli possano 
eseguirsi con sufficiente sicurezza senza rompere il 
loro collegamento col grosso delle truppe. 

Mentre i tiratori più abili cercano di porre fuori dì 
combattimento gli ufficiali più in evidenza, altri lira- 
tori sufficientemente esercitati gettano il disordine nelle 
teste di colonna, arrestano sin dal principio le im- 
prese dell'avversario e si oppongono allo stabilirsi 
delle sue batterie, senza però mai compromettersi 
troppo seriamente, approfittando sempre dei ripari 
naturali e di tutti quei piccoli accidenti del terreno 
da cui un uomo intelligente non mancherà di Irarre 
portilo [Conférences sur Ics combats). 

I perfezionamenti arrecati al fucile di fanteria, co- 
stringono a cominciare gli attacchi più da lungi , 
tendono ad estendere e generalizzare l'impiego dei 
cacciatori ed a ricorrere più spesso all'ordine sottile 
col mezzo di spiegamenti parziali o generali. Ma tali 
perfezionamenti non modificano però in modo sen- 
sibile i principii che sinora han servito di norma per 
l'attacco. 

Occorre però notare in modo speciale, che se Io 
attaccare di fronte in terreno scoperto un nemico 
intatto, sovrattulto se è protetto da ostacoli od in qua- 
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lunque modo coperto, ò stala sempre un'operazione 
pericolosa, essa lo è maggiormente ora che colle nuove 
armi il vantaggio appartiene alla difesa. 

Una truppa che dovesse percorrere 300 o 400 metri 
sotto un fuoco micidialissimo, per quanta bravura 
essa avesse, si troverebbe esposta ad essere distrutta 
prima di aver raggiunto il punto decisivo dell'azione, 
ed in ogni caso lo raggiungerebbe troppo indebolita per 
continuare a lottare con successo contro un nemico 
pronto a riceverla ed a prendere a sua volta l'of- 
fensiva. 

Perciò un attacco di fronte intrapreso senza averlo 
prima convenientemente preparato, e dovendo attra- 
versare un tratto scoperto, condurrebbe oggi col nuovo 
fucile, massime di fronte a nemico calmo e in buona 
posizione, ad un vero disastro. 

Di qui la nesessità di manovrare per raggiungere 
quel punto essenziale della posizione di cui conviene 
impadronirsi per vincere. 

1 movimenti giranti, gli attacchi eseguiti da colonne 
di cavalleria sostenute dall'artiglieria, i falsi attacchi 
delle truppe leggere, il tenere le truppe nei punti che le 
sottraggono al fuoco nemico, e permettono loro di av- 
vicinarlo, tutte le manovre insomma che hanno per 
risultato di obbligare V avversario a mutare il suo 
ordine di battaglia o di girarlo, devono essere im- 
piegate per evitare gli attacchi .scoperti e di fronte, 
di cui abbiamo segnalalo i pericoli. 

Quando saranno compiute le manovre preparatorie 
tendenti allo scopo di prendere una posizione van- 
taggiosa, di occupare i punti utili, o di girare il 
nemico, l'artiglieria ed i cacciatori sono pressoché le 
sole truppe che si trovino impegnate direttamente. 

A poco a poco le disianze si abbreviano, il com- 
battimento s'impegna sui punti principali, e ben presto 
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viene il momento in cui la lotta a corpo a corpo 
dovrà decidere l'azione. Quest'attacco decisivo, che 
le manovre ci avranno messo in grado di intrapren- 
dere in condizioni favorevoli, bisognerà inoltre pre- 
pararlo col fuoco. 

La fanteria con salve, a comando ben diretto, 
l'artiglieria con un tiro concentrato sovra il punto 
prescelto, riuniscono la loro azione per rompere la 
linea nemica, disordinarla e demoralizzarla , mentre 
i cacciatori , ripiegati negli intervalli , aggiungono ai 
fuochi collettivi dei battaglioni gli effetti di un tiro 
individuale tanto più efficace in quanto che si ese- 
guisce a buona portata. 

Allora si formano rapidamente le colonne, e si 
portano risolutamente avanti con quella confidenza 
che deriva dalla quasi certezza del successo. 

I cacciatori continuando la loro marcia negli inter- 
valli, raddoppiano i loro fuochi per impedire al nemico 
di riformarsi, e per sostenere il morale dell'assalitore. 
Per quanto è possibile, se il terreno e le disposizioni 
della linea vi si prestano, l'assalto dev'essere diretto 
sulle ali della posizione attaccata. 

Bisogna adunque penetrarsi bene della differenza 
che deve passare fra il modo di combattere in ordine 
chiuso, e quello in ordine aperto. Spetta agli ufficiali 
di afferrare tale differenza e di farla comprendere ai 
soldati. Regolarizzare e disciplinare lo slancio non 
significa annientarlo; ciò lo rende anzi più completo 
e più sicuramente efficace, cosicché al momento del- 
l'attacco , le colonne perfettamente mantenute nelle 
mani dei capi non dovranno eseguire fuochi, ma una 
marcia risoluta per raggiungere il nemico al passo di 
corsa colla baionetta. In questo mentre i cacciatori 
spiegheranno destrezza, audacia ed intelligenza per 
marciare, valendosi di tutti i ripari che si presentano 
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per puntare esattamente sulle masse, sugli ufficiali in 
evidenza, e concentrare i loro fuochi sul punto d'at- 
tacco o su qualunque testa di colonna tentasse pren- 
dere di fianco i battaglioni che sono in marcia [Con- 
férences sur Ics combat*). 

La difesa di una posizione esige energia, tenacità, 
sangue freddo. 

Le difficoltà che deve superare l'attacco, indicano» 
chiaramente i mezzi che si debbono impiegare dalla 
difesa. 

Una truppa incaricata di difendere una posizione, 
non dovrà attendere che il nemico sia giunto in prossi- 
mità di essa ; ma appena vegga disegnarsi i preliminari 
detrattami dell'avversario, aprirà il fuoco della sua 
artiglieria contro di esso, opponendosi allo stabili- 
mento delle batterie nemiche, e molestando od ar- 
restando il movimento delle masse di fanteria. 

I battaglioni di prima linea spiegati e coperti, per 
quanto è possibile, dalle pieghe del terreno, da ripari, 
da trinceramenti, attendono che il nemico sia giunta 
a buona portata della fucileria, per opprimerlo con 
fuochi collettivi, specialmente nel momento che si 
formano le colonne d'attacco, e quando queste si 
muovono verso la posizione. 

Questi battaglioni debbono tenersi pronti a piegarsi 
rapidamente in colonna, sia per resistere alla caval- 
leria, sia per eseguire un ritorno offensivo , (piando 
veggano il nemico titubante o disordinato. Sempre 
si deve aver presente che il miglior mezzo per difen- 
dere una posizione è quello di agire offensivamente, 
salvo a limitarsi entro un determinato raggio, se non 
si hanno forze sufficienti per proseguire l'offensiva sino 
a fondo. 

Se le ali possono essere girate, le posizioni utili 
ad occuparsi per opporsi a tal movimento del nemico» 
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debbono essere attentamente studiale e indicate alle 
truppe della seconda linea o della riserva pel caso 
in cui occorresse di occuparle [Conférences sur les 
combals). 

Siccome vi ha sempre un punto importante e de- 
cisivo, bisogna dare le disposizioni occorrenti per 
attaccare quel punto con forze superiori. Per riu- 
scirvi è necessario masebcrare i proprii preparativi con 
dimostrazioni, presentare truppe sui punti die non 
si vogliono attaccare, per poi portarle rapidamente 
sul vero punto d'attacco; riunirne delle altre, le quali 
si tengano celate al nemico sia dietro gli ostacoli del 
terreno, sia dietro le truppe combattenti; finalmente 
impiegare lutti i mezzi possibili per tenere a bada 
il maggior numero di forze del nemico col minor 
numero delle proprie sui punii clic non si ha l'in- 
tenzione di attaccare seriamente. 

Indipendentemente dalle posizioni ebe debbono es- 
sere scelte in conformità delle probabili intenzioni 
del nemico, è necessario appoggiare le ali , e se il 
terreno non offrisse appoggi naturali, crearne degli 
arlifiziali col disporvi qualche corpo di truppa a sca- 
glioni. Ma quando si sia giunti a respingere il nemico, 
bisogna prendere l'offensiva. È questo il mezzo di 
sconcertarlo, d'infondere la confidenza alle truppe, e 
spesso di decidere la vittoria. 

Riprendendo l'offensiva si deve dirigere lo sforzo 
principale sopra una delle ali o dei fianchi del nemico, 
operando rapidamente per non dargli tempo di rico- 
noscere, di cambiar di fronte o di far giungere le ri- 
serve. In tutte le disposizioni, ma soprattutto in quelle 
per l'attacco, si deve avere per principio di non disve- 
lare i proprii disegni che il più tardi possibile e di 
recarli a compimento colla maggior prontezza [Rego- 
lamenti francesi). 



Le modificazioni che arrecherà nel modo di com- 
btiHore ii perfezionamento delle armi da fuoco si pos- 
sono rrpssumerc nelle seguenti: 

Le linee , le riserve , i campi saranno a maggior 
distanza per poter essere fuori della portata del tiro. 
Gli spiegamenti si dovranno eseguire più prontamente 
ed a maggior distanza dal nemico. 

Nell'offensiva si avrà maggiormente il bisogno di 
ricorrere a movimenti giranti, di manovrare per pro- 
curarsi i vantaggi della posizione: vi sarà necessità 
assoluta di preparare l'attacco col fuoco: l'attacco 
decisivo si eseguirà con colonne il più che si può 
leggere. 

Nella difensiva gli ostacoli del terreno sono cre- 
sciuti d'importanza, e sarà pure il caso di aumentarli 
con trinceramenti fatti sul momento: ci vorrà grande 
sviluppo di fuochi, e sarà più che mai necessario 
procurarsi la possibilità dei ritorni offensivi, lenendo 
a tal uopo una parte delle truppe al coperto dal fuoco 
nemico. 

Sì nell'offensiva che nella difensiva si farà sentire 
a un più alto grado l'importanza delle riserve; l'or- 
dine sparso prenderà un maggiore sviluppo, e accom- 
pagnerà tulle le fasi del combattimento; i fuochi di 
fila saranno sostituiti nella generalità dei casi dai fuochi 
a salve a comando. 

Alla fanteria è da raccomandare di usare l'ordine 
spiegato, sempreehè debba far uso di fuochi o sia 
esposta ai proiettili del nemico; in ogni altra circo- 
stanza, colonne poco profonde e ben coperte. 

Per la cavalleria sarà preferibile l'impiego di piccole 
frazioni più facili a coprirsi, più pronte a slanciarsi 
appena vedono il nemico in disordine o in movi- 
mento. 

Pei l'artiglieria, resa oggi più mobile, sarà più strel- 
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tamente suo dovere di prestare il suo concorso al- 
l'azione delle altre due armi. In grazie della maggiore 
gittata potrà rimanere più a lungo in posizione senza 
impacciare i movimenti delle truppe : più che mai 
altresì le altre armi avranno obbligo di proteggerla, 
per procurarle la massima libertà d'azione [Conférences 
sur la tactique <le$ irois armes). 

11 ('cognizioni. 

Il mezzo più sicuro di conoscere la posizione del 
nemico, di essere informati a tempo dei suoi movi- 
menti e di scoprire le sue intenzioni , ò quello di 
tenersi continuamente in conlatto con esso mercè le 
truppe leggere, di avere frequenti avvisaglie e di fargli 
dei prigionieri. 

Quando due eserciti per la combinazione della guerra 
vengono a trovarsi ad un tratto in presenza l'un dell'altro, 
o quando essi son rimasti qualche tempo a distanza 
l'un dall'altro, è necessario procurarsi una conoscenza 
più positiva della situazione delle cose. Si fanno allora 
le così dette grandi ricognizioni. 

Oneste ricognizioni richiedono grande prudenza; 
bisogna impiegarvi molta cavalleria, non impegnare 
clic cavalleria e artiglieria leggere, per rimanere pa- 
droni dei proprii movimenti (Mabmont). 

Le ricognizioni devono essere o molto deboli o molto 
forti. Si banno così due specie di ricognizioni. 

La prima è quella dei piccoli distaccamenti ebe non 
banno altra missione fuorché di riconoscere la posi- 
zione e la forza del nemico, e di raccogliere tutte 
le informazioni clic possono tornare utili. 

Basteranno per questo scopo pochi uomini intelli- 
genti; giacché in grazia del loro piccolo numero essi 
potranno insinuarsi dappertutto senza farsi vedere. 

4 
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L'altra è quella delle ricognizioni che si prefiggono 
per iscopo di vedere da presso le posizioni occupate 
dal nemico con inolia forza. Tali ricognizioni devono 
perciò essere composte di truppe delle varie armi, se- 
condo la natura del paese. Esse devono intraprendersi 
con forze bastantemente numerose, affinchè, se oc- 
corresse di agire oM'ensivamente, il capo che le co- 
manda non corra pericolo, e sia in misura d'approfittare 
dei vantaggi che gli offrirà il nemico, se costui ab- 
bandonerà la propria posizione per marciargli contro 

(FOREV). 

Riconoscere non vuol dire attaccai j. 

Una ricognizione attacca bensì qualche volta, ma non 
lo la se non nell'intento di meglio riconoscere. L'attacco 
non è il suo scopo, ma soltanto uno dei suoi mezzi. 
E questo mezzo non bisogna impiegarlo se non quando 
non si può fare altrimenti. 

Se dunque trovandovi alla testa di dugento cavalieri, 
voi avete modo di vedere il nemico meglio con due 
soli cavalieri appiattali che impegnando tulio il vostro 
drappello, badate bene di non preferire il secondo 
mezzo al primo. 

La ricognizione meglio falla è quella che ottiene 
maggior copia di utili informazioni, che riconduce 
tutti i suoi cavalli e i suoi uomini in buono stalo; non 
già quella che, perdendo di visla il suo scopo, vuol 
dar prova di bravura, invece di dar prova di accor- 
tezza (De-Biwk). 

Se il comandante di una ricognizione, dopo avei 
raccolto quei dati che gli erano necessari, trova l'op- 
portunità di fare dei prigionieri, senza proprio danno, 
o di gettare l'allarme nel campo nemico, farà bene a 
tentarlo se ne avrà ricevuto l'ordine ^De-Biuk). 
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PRIMO PERIODO 

DELLB 

GRANDI 31ANOVRE 



Fazione del giorno 7 settembre 1869. 



Tema generale. 

La divisione Longoni 6 considerata come parie d'un 
esercito dell'est concentralo nel campo trincerato di 
Verona per la difesa attiva della piazza. 

La divisione Revel, appartenente ad un esercito del- 
l'ovest, di cui costituisce l'avanguardia, lia la missione 
di occupare il lembo delle colline sulla destra del- 
l'Adige, estendendosi, se è possibile, da Bussolengo 
a Sommacampagna. 

La divisione Longoni ba il mandato di marciare 
contro la divisione Revel. 

La composizione delie due divisioni è la seguente: 

Divisione Revel, 

10 battaglioni di fanteria. 
G squadroni. 
2 batterie. 

1 compagnia del genio. 
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Divisione Longoni. 

14 battaglioni di fanteria. 
4 id. bersaglieri. 
6 squadroni. 
4 batterie. 

\ compagnia del genio. 

Questo tema, se obbliga la divisione Revel ad oc- 
cupare una grande estensione di terreno con poche 
truppe e a disporsi perciò sopra una linea sola con 
piccole riserve, d'altra parte le assicura alcune favo- 
revoli condizioni che possono consigliare una simile 
formazione, per se medesima troppo debole. Infatti 
si prescrive bensì alla divisione Revel di occupare il 
maggior tratto di terreno possibile; ma si noti che 
essendo essa l'avanguardia d'un esercito, può conlare 
su prossimi soccorsi. Olire di che le alture di S ,a Giu- 
stina, di Sona e di Madonna del Monte, che la divi- 
sione deve occupare, sono di per sò posizioni fortis- 
sime e tali da penne Ile re una lunga resistenza anche 
a pochi battaglioni di fronte a forze superiori. 

Dal suo cauto la divisione Longoni ha per se la 
preponderanza numerica della fanteria e dell'artiglieria, 
e la libertà della scelta del punto d'attacco. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Keiel. 

L'ordine del giorno prescriveva alla divisione di 
spiegarsi in una sola linea tra Bussolengo e Somma- 
campagna, col centro rinforzato, cioè: 

a) Fra l'Adige e la strada di reschiera 4 batta- 



glioni lungo il ciglio segnato da S. Salvatore, S. Vit- 
tore e Valmorone, più un battaglione a Bussolengo, 
una sezione d'artiglieria a S ta Giustina Vecchia. 

b) Fra la detta strada e la ferrovia 4 battaglioni in 
prima linea, con una sezione d'artiglieria sulla strada 
ed un'altra sul declivio dell'altura di Sona: un bat- 
taglione ed uno squadrone all'osteria del Bosco : 2 bat- 
taglioni nella gola fra l'altura di Sona e quella di 
Madonna del Monte, e un battaglione dietro Sona. 

c) Ai piedi dell'altura di Madonna del Monte 4 bat- 
taglioni e una sezione di artiglieria. Uno squadrone 
all'osteria della Torre. 

Il resto della cavalleria, sparso sul fronte, doveva 
perlustrare e riconoscere il terreno. Due squadroni 
riuniti, l'uno a Ca Nuova davanti Bussolengo, l'altro 
a Ca Rezol; gli altri due, riparliti in piccoli drappelli, 
dovevano estendere le loro esplorazioni fino a S. Vito 
del Montico, Colombara, Casone del Sagranioso, Sas- 
sone, S. Agata, Lugagnano, Caselle d'Erbe. 

Sommacampagna e l'osteria del Bosco erano i due 
punti di riunione che si accennavano a questi quattro 
squadroni sparsi sul fronte, quando fossero costretti 
a ritirarsi: sa re bb ersi cosi trovati riuniti in ciascuno 
di tali punii tre squadroni pronti ai ritorni offensivi. 

L'ordine del giorno prevedeva il caso di dover bat- 
tere in ritirata su tutto il fronte, e indicava le posi- 
zioni da occupare più addietro lungo la linea delle 
allure. Finalmente prescriveva la costruzione di qual- 
che batteria per le artiglierie e di una buona trincea 
ili battaglia per un battaglione alla Madonna del Monte. 
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Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Longoni. 

L'ordine del giorno riassumeva il concetto gene- 
rale del tema, accennando le considerazioni che do- 
vevano servire di guida all'attacco. 

11 generale Longoni si proponeva attaccare le alture 
di Sona e quelle di Madonna del Monte , per occu- 
pare di poi Sommacampagna e le posizioni della Be- 
re tiara. 

Contro Sona doveva farsi da prima una semplice di- 
mostrazione , e convertirla poi in vero attacco quando 
fosse riuscito quello principale contro Madonna del 
Monte. A tal uopo la divisione fu spartita in due co- 
lonne. L'una a destra, comandata dal generale Caf- 
farelli e composta di 6 battaglioni, 2 squadroni e una 
batteria, doveva avanzarsi per la strada S. Massimo- 
Lugagnano, che accenna direttamente a Sona: il resto, 
preceduto da una forte avanguardia, doveva tenersi 
pronto a marciare sulla strada S. Lucia-Sommacam- 
pagna. 



indumento delle manovro. 



Verso le ore 10 del mattino l'attacco si pronunziava 
vivamente contro le alture di Madonna del Monte, di- 
fese dal 1° reggimento granatieri e da una sezione di 
artiglieria. Era il grosso della divisione Longoni che, 
avanzatosi sulla strada S. Lucia- Sommacampagna , 
aveva poi piegato a destra, e si era schierato di fronte 
alle alture di Madonna del Monte e di S. rierino. 
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Il generale Revel, accorso al cannone e vedula la 
imponenza dell'attacco, dava ordini per sostenere la 
sua ala destra; ina questa, sebbene avesse un bat- 
taglione coperto dalla trincea di battaglia e la sua 
sezione d'artiglieria in una eccellente posizione a 
mezza costa, dovè cedere davanti al fuoco di 14 pezzi 
ed all'azione combinata di 12 battaglioni e prendere 
posizione sul culmine delle alture. 

Fu in questo momento che io, contentandomi di 
aver veduto ben preparalo l'attacco della divisione 
Longoni , e non volendo affaticare di più le truppe, 
che fin dal mattino stavano sotto una pioggia dirotta, 
ordinai la cessazione delle manovre e il gran rap- 
porto, il quale fu tenuto presso l'osteria del Bosco. 

In quanto alla colonna di destra del generale Lon- 
goni, essa aveva ordine di avanzare contro Sona per 
la strada di Lugagnano e Mancalacqua, e di fare 
delle dimostrazioni verso le ore 10 antimeridiane. Ma 
per un ordine mal riportato, il generale che la co- 
mandava credè dover piegare a destra e venire a di- 
sporsi sulla strada di Peschiera. Questo movimento 
fece sì che la colonna non giunse in tempo a spie- 
gare la sua azione, nè davanti a Sona, alla cui volta 
si era dapprima avviata, nè contro l'osteria del Bosco, 
dove si era diretta di poi. Essa stava formandosi per 
l'attacco, quando fu dato il segnale di cessare le ma- 
novre. 

Al gran rapporto, a cui furono presenti i generali, 
i capi di corpo e gli ufficiali che comandavano unità 
tattiche, esposi l'analisi critica delle manovre ese- 
guite, fondala su quello che aveva io stesso veduto 
e sui rapporti e le osservazioni dei giudici del campo. 

Ecco in succinto i punti principali che furono toccati. 
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O.. nervazioni. 



Lo disposizioni del generalo Revel per difendere 
le sue posizioni enino conformi allo spirito del teina 
e alio condizioni del terreno, avendo egli stabilita 
la sua prima difesa lungo quel favorevole ciglione 
che partendo da Dussolongo va quasi a confondersi 
con le ultime pendici delle allure di Sona. Ottimo fu 
pure il tenere un maggior numero di forze al centro, 
con una parte in riserva da poter accorrere sui punti 
più minacciati dell'esteso ordine di battaglia. Siccome 
poi le comunicazioni nel senso del fronte non erano 
molto facili, cosi il generale Revel aveva pensato di 
spingere molto innanzi le esplorazioni della sua ca- 
valleria, per poter essere avvisato abbastanza in tempo 
delle mosse del nemico. 

Dal suo canto anche il generale Longoni adottò una 
disposizione conforme al tema. Avendo egli il van- 
taggio dell'iniziativa e della superiorità delle forze, si 
appigliò al partilo, che in questo caso era il migliore, 
di faro dimostrazioni sul fronte e attaccare vigorosa- 
mente un'ala. 

Ma in generalo l'esecuzione delle manovre lasciò 
qualche cosa a desiderare da una parte e dall'altra. 
La cavalleria della divisione Revel, incaricala del ser- 
vizio di esplorazione, in vece di osservare dove il ne- 
mico dirigesse le sue forze e di mandarne pronti av- 
visi al comandante della divisione, si azzuffava con 
la cavalleria avversaria, tardando a retrocedere. Ne 
nacque che il grosso della divisione Longoni potè pre- 
sentarsi con una grande superiorità di forze contro 
le alture di Madonna del Monte e di S. Pierino, di- 
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fese da pochi battaglioni , i quali furono obbligati a 
cedere prima che il generale Revel avesse potuto 
mandare in loro soccorso altre truppe. Riprovai questo 
contegno della cavalleria, e rammentai le mie av- 
vertenze già più volle ripetute a voce e per iscritto 
sul mandato che compete in guerra a quest'arma. 
I terreni dei quali parlasi per la fitta alberatura im- 
pediscono di nulla discernere anche a breve distanza, 
e sono disadatti ai combattimenti di cavalleria : ma 
in quella vece è d'una necessità suprema che questa 
spinga il più lontano possibile le sue esplorazioni e 
mandi frequenti avvisi intorno ai movimenti del ne- 
mico. Il malinteso per cui la colonna Caflarelli non 
giunse se non tardi a portata di combattimento fece 
si che l'azione si concentrò esclusivamente ad un 
estremo della linea di battaglia. 

In quanto ai dettagli, si ebbe a notare da ambe le 
parli che non era del tulio sparito il difetto delle 
distanze troppo ravvicinate fra catena, sostegni e 
linee: così pure si rilevò che le catene di caccia- 
tori si curavano più dell' allineamento e degli inter- 
valli fra le quadriglie che non del modo di approfit- 
tare degli accidenti del terreno; di guisa che molti 
cacciatori si trovavano scoperti, mentre non manca- 
vano in loro prossimità ostacoli naturali dietro cui si 
potevano riparare. Consimile difetto di rimanere inu- 
tilmente allo scoperto si notò anche ne' sostegni e 
nelle linee retrostanti. 

Si ebbe invece la soddisfazione di osservare che 
nella divisione Revel le posizioni accennate nel suo 
ordino del giorno furono occupate con discernimento, 
poiché le varie parti della linea di battaglia erano state 
con giudizio adattate alla conformazione del terreno. 

Così un reggimento, a cui era stalo indicato di sta- 
bilirsi ad un crocicchio, si dispose qualche centinaio 
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di metri più indietro per valersi di una posizione do- 
minante: qualche sezione d'artiglieria non occupò alla 
lettera il punto assegnatole , ma approfittò di altra 
posizione vicina più favorevole. E fu pure lodevole 
la occupazione di alcune case e località che presenta- 
vano de' buoni punti d'appoggio. 

Nella divisione Longoni fu commendevole l'ordine 
con cui le colonne si presentarono all'attacco, soste- 
nute da una batteria di 14 pezzi e coperte da una 
fitta catena di cacciatori. 



Fazione del giorno 9 settembre 1869. 



'I rina generale. 

La divisione Revel considerata come parte di un 
esercito dell'ovest, il quale ha stabilito i suoi campi 
sulle colline di Sona e di S u Giustina per intrapren- 
dere l'assedio di Verona, ò incaricala di avanzarsi 
verso la piazza sulla strada di Peschiera per proteg- 
gere l'impianto dei primi lavori. 

La divisione Longoni, appartenente ad un esercito 
dell'est concentrato nel campo trincerato di Verona, 
ha ricevuto l'ordine di eseguire una ricognizione of- 
fensiva verso Sona e S u Giustina, per conoscere le 
forze e le posizioni del nemico. 
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La divisione Revel che è stata la prima a porsi in 
marcia, appena sa di un corpo nemico che le viene 
contro, si arresta e si forma in battaglia per attenderlo. 

La divisione Longoni alla sua volta, mentre marcia 
in una sola colonna , riceve avviso dalla sua avan- 
guardia che il nemico le sta di fronte preparato a 
riceverla. Trovandosi cosi prevenuta, essa si affretta 
ad eseguire il suo spiegamento, e per non essere gi- 
rata sui fianchi cerca opporre al più presto possibile 
una fronte eguale a quella del nemico. La divisione 
Revel tenterà impedire tale spiegamento. 

Per la presente manovra le due divisioni sono com- 
poste secondo la formazione indicata a pag. 438 e 439. 

Col cennato tema mi son proposto di fornire l'op- 
portunità alle due divisioni, incontrandosi in pianura, 
di prendere l'ordine normale di formazione in battaglia 
su due linee con una riserva. La divisione Revel avrà 
dalla sua parte il vantaggio della scelta della posi- 
zione. La divisione Longoni troverà necessario di spie- 
gare la sua brigata di lesta interamente in prima linea, 
mostrando così come l'urgenza possa talora consigliare 
di preferire un modo di spiegamento ad un altro. 
Infatti nei terreni coperti, come quello su cui si ma- 
novra, sarebbe forse preferibile lo spiegamento di cia- 
scuna brigata su due linee. 

La divisione Longoni, che per essersi creduta an- 
cora lontana dal nemico, ha marciato in una sola 
colonna , dovrà impiegare un tempo prezioso nello 
eseguire il suo spiegamento. E con ciò fornirà un 
esempio di quanto sia necessario prendere un ordine 
di marcia tale da permettere un rapido passaggio al- 
l'ordine di battaglia ; il che si consegue marciando, 
sempre che ostacoli positivi noi vietino, in più co- 
lonne a pari altezza. 
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Sunto delle deposizioni prese dalla divisione Ifcevcl. 



II generale Revel spartì la sua divisione in due 
grosse colonne centrali; in due minori d'ala; e in 
una riserva, ordinando che per le ore 7 antimeridiane 
le truppe si fossero trovale nelle seguenti posizioni, 
per mettersi immediatamente in marcia. 

a) Colonna centrale di destra. — Un battaglione 
bersaglieri; 7 battaglioni della brigala granatieri e 
una batteria sulla strada Sona-Verona all'altezza della 
Ca* Zina. 

b) Colonna centrale dì sinistra. — 7 battaglioni 
della brigala Marche, uno squadrone ed una batteria 
sulla strada di Peschiera, al punto ove questa è 
tagliata dalla strada Bussolengo-Sommacampagna. 

c) Colonna dell'ala destra. — Un battaglione e 
uno squadrone allo sbocco di Sommacampagna verso 
Ca' Rezol. 

d) Colonna dell'ala sinistra. — Un battaglione e 
uno squadrone allo sbocco di Russolengo. 

e) lì/serva. — Un battaglione bersaglieri, 3 squa- 
droni, una batteria dietro la colonna centrale di 

destra. 

Le due colonne d'ala erano incaricate di perlustrare 
e di riconoscere il terreno; quella di sinistra di spin- 
gersi fino all'altezza di Mezzacampagna , e quella di 
destra lino all'altezza di Messedaglia. La colonna cen- 
trale di sinistra ebbe ordine di avanzarsi per la strada 
Peschiera-Verona, e la colonna centrale di destra per 
la strada Lugagnano-S. Massimo. La prima aveva or- 
dine, incontrando il nemico, di formarsi subito in bat- 
taglia su due linee, ciascuna delle quali avesse un bat- 
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taglione a sinistra della strada e (jli altri a destra. Al 
battaglione d'avanguardia della colonna centrale di 
destra si prescriveva di occupare Lugagnano e respin- 
gere il nemico, e, laddove non vi riuscisse, ripie- 
gare lentamente sul grosso della colonna : la (piale, av- 
visata della presenza del nemico, doveva arrestarsi e 
formarsi in battaglia. La riserva ebbe ordine di so- 
stare a Mancalacqua. 



Sunlo delle disposizioni prese dalla di%Isione Longoni. 



Il generale Longoni stabilì il seguente ordine di 
marcia : 

Avanguardia. — 4 squadroni, 1 battaglione bersa- 
glieri, una batteria, il 23° reggimento (3 battaglioni). 

Corpo principale. — 1 battaglione del 2t° reggimento, 
\ batteria. 11 resto del 2i° reggimento (2 battaglioni). 
La brigata Palermo (G battaglioni). 

Retroguardia. — 1 battaglione bersaglieri. I 5 quarti 
battaglioni della brigata Palermo, 2 squadroni, \ bat- 
teria. 



Andamento delle manovre. 



Secondo il tema, la divisione Revel dovendo essere 
la prima a prendere posizione, prescrissi al generale 
Longoni di non muovere prima delle ore 7 1|2. Credei 
con ciò di avere assicurato alla divisione Revel la possi- 
bilità di l'arsi trovare già schierata in battaglia al mo- 
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mento che si sarebbe presentata la divisione avver- 
saria, siccome richiedeva il tema. 

Nondimeno la brigata Marche, che marciava sulla 
strada Peschiera-Verona, trova vasi ancora verso le 8 Ir2 
in colonna all'altezza di Ca' de' Capri, quando le fu 
segnalato il nemico. Il quale, avvisalo in tempo dai 
suoi esploratori, già si schierava a cavallo della strada 
colla brigata Como in prima linea, e la brigata Palermo 
in seconda, mentre la retroguardia fermatasi alla Pa- 
lazzina costituiva la riserva. La brigala Como riuscì 
ben anche a porre in batteria i suoi pezzi, mentre 
la brigata Marche era ancora in colonna. Questa bri- 
gala si affrettò a. spiegarsi su due linee a destra della 
strada con un solo battaglione a sinistra, sicché venne 
a trovarsi minacciata sul suo fianco sinistro dalla bri- 
gata Como , e fu obbligala a portare tosto in prima 
linea due battaglioni della seconda linea. 

Mentre su questo punto così procedevano le cose, 
la brigala granatieri, giunta presso Lugagnano e udito 
il cannone sulla sua sinistra, si schierò su due linee; 
indi eseguì un cambiamento di fronte per attaccare 
l'ala sinistra del nemico. 11 generale Longoni dal suo 
canto spinse a sinistra della brigala Como i tre batta- 
glioni del OS " che erano in 2° linea. Ma ciò non bastava, 
avvegnaché la brigata granatieri, rinforzata dalla ri- 
serva e dalla colonna parlila da Ca' Rezol, minacciasse 
con largo giro di venire a cadere sulla strada slessa 
di Peschiera. Onde il generale Longoni, continuando 
ad opporre alla brigata Marche il 23° reggimento, lece 
eseguire al 24° e al G8° un cambiamento di fronte 
indietro, sotto la protezione delle artiglierie e di una 
fitta catena di cacciatori, a fine di meglio coprire la 
sua linea di ritirata. Nello slesso tempo mandò ordine 
al generale Caffarelli di prendere posizione alla Pa- 
lazzina, e adoperò la riserva, ivi collocata, ad arre- 
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stare i progressi del nemico. Però quest'ordine non 
giunse in tempo al generale Caflarelli, che, attirato 
dalle dimostrazioni della estrema colonna di sinistra 
della divisione Revel, erasi contro di essa diretto. In 
questo mentre feci dare il segnale della cassazione 
della manovra; dopo di che tenni il gran rapporto- 
presso a Ca dei Capri. 



Il tema voleva clic al momento dello scontro delle 
due divisioni, la divisione Revel già si trovasse pronta 
e schierata in battaglia , e clic la divisione Longoni 
quasi sorpresa, dovesse effettuare il suo spiegamento 
sotto il fuoco nemico. 

Sembrava clic le parole « la divisione Revel è in- 
caricata di avanzarsi verso la piazza sulla strada di 
Peschiera » mentre la divisione Longoni doveva muo- 
verle contro sulla slessa strada, non potessero lasciar 
dubbio che lo schieramento delle due divisioni doveva 
farsi a cavallo di questa. Ma la divisione Revel si 
spiegò tutta a destra della strada con un solo batta- 
glione a sinistra; quindi l'urto delle due divisioni 
non potè essere centrale, poiché la divisione Revel so- 
pravvanzò colla intera brigata granatieri la sinistra 
dell'avversario. Per tal modo la detta divisione eseguì 
con forze preponderanti un attacco di fianco, e per- 
venne a minacciare da presso la linea di ritirata del 
nemico; ma questo importante risultato devesi prin- 
cipalmente ascrivere alle primitive disposizioni della 
divisione Revel , non del tutto conformi al terna. 
Oltre di che la brigata granatieri nell'cseguire il can- 
nato attacco perde il necessario collegamento con la 
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brigala Marcilo, lasciando così una lacuna nell'ordine 
di battaglia generale, la quale fu poi insufficiente- 
mente coperta da un battaglione bersaglieri e da qual- 
che squadrone di cavalleria. 

La brigata Marche, come si è veduto, non fu av- 
visata abbastanza in tempo dell'avvicinarsi del nemico; 
quindi dovei rinnovare alla cavalleria le stesse avver- 
tenze della manovra antecedente. 



Fazione del giorno 10 settembre 1869. 



Tema generalo. 

Indipendentemente dalle manovre eseguile nel giorno 
9 settembre, si suppone sempre che le due divisioni 
appartengano a due eserciti nemici, l'uno accampato 
sulle colline di Sona e di S ,a Giustina, che vuol porre 
l'assedio a Verona, l'altro raccolto nel campo trince- 
rato di questa piazza. 

La divisione Revel marcia verso Verona per la strada 
di Peschiera, e, giunta nella località che al generale 
parrà più opportuna per coprire le prime operazioni 
da farsi dagli assediami, vi prende posizione e vi si 
rafforza con trinceramenti campali. 

La divisione Longoni, informata dalle ricognizioni 
che l'avversario si è portalo innanzi ed ha comin- 
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- es- 
ci a to alcuni lavori di terra, si avanza per molestarlo 
e discacciarlo dalle posizioni occupale; ma essa non 
giunge se non quando cotali lavori sono quasi com- 
piuti. 

Lo scopo di questo tema è di fornire un'applica- 
zione de' trinceramenti campali, coll'aiuto dei quali 
la divisione Revel potrà, non ostante Y inferiorità delle 
sue forze, difendere le posizioni occupale; mentre la 
superiorità numerica della divisione Longoni permet- 
terà a questa di manovrare sui fianchi dell'avversario e 
tentare di girarlo. 

Le due divisioni saranno composte nel modo se- 
guente : 

Divisione Revel. 

U battaglioni fanteria. 
\ id. bersaglieri. 
4 squadroni. 
3 batterie. 

2 compagnie del genio. 

Divisione Longoni. 

16 battaglioni fanteria. 

3 id. bersaglieri. 
8 squadroni. 

3 batterie. 



Sunto delle deposizioni prese dalla divisione Revel. 

Il generale Revel ordinò che le sue truppe si tro- 
vassero per le ore 7 antimeridiane nelle seguenti po- 
sizioni, pronte a marciare : 

5 



a) Sulla strada Sona-Verona, fra le cascina Zina 
e Cadenarzia : la brigata granatieri col 31° bersaglieri, 
2 batterie e 2 squadroni. 

b) Sulla strada Bussolengo-Ca' de' Capri : 5 batta- 
glioni della brigata Marche, con una batteria e uno 
squadrone. 

e) Fuori di Bussolengo, presso il cimilerio: un bat- 
taglione del 56° e uno squadrone. 

Le due compagnie del genio erano colla colonna 
principale a), meno un distaccamento clic doveva mar- 
ciare colla colonna b). 

Alle ore 7 antim. precise le truppe dovevano muo- 
vere per andare a prendere posizione fra la ferrovia 
a destra e la strada Peschiera-Verona a sinistra, colla 
fronte sulla linea Lugagnano-Ca' de' Capri; i quali due 
punti, convenientemente afforzali, dovevano formare i 
nuclei principali della difesa. 

Lugagnano doveva essere occupato dal 31° bersa- 
glieri e dal \° reggimento granatieri. Il 55° fanteria, 
appoggiandosi a Ca' Nuova, doveva protendere la 
sua sinistra, alquanto ritirata, verso la strada Verona- 
Peschiera. Un battaglione del 56° fanteria appartenente 
alla colonna b) doveva occupare Ca' de' Capri, eia co- 
lonna c), muovendo dal cimitero di Bussolengo, do- 
veva occupare Ca' Bruciata e distaccare una com- 
pagnia ed un plotone di cavalleria a Mezzacampagna. 
Il 2° granatieri con due battaglioni avrebbe occupato 
Beltelemme e guardati gli sbocchi della ferrovia: gli 
altri suoi due battaglioni, insieme ad uno squadrone 
e ad una batteria , dovevano stare in riserva a Man- 
calacqua. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Longoni. 

L'ordine del giorno ripartiva la divisione in Ire co- 
lonne. 

Colonna dì destra. — Generale Brìanza: 6 balta- 
taglioni, 3 squadroni, una batteria. 

Colonna del centro. — 8 battaglioni, 2 squadroni, 
una batteria. 

Colonna di sinistra. — Generale Cn Ho rei li : 5 bat- 
taglioni, 3 squadroni, una batteria. 

Andamento delle manovre. 

La divisione Longoni non prese le armi ebe alle 
ore 8 antimeridiane. 

La divisione Revel ebbe così il tempo di prendere 
posizione e condurre a buon punto i lavori di terra, 
i quali furono fatti sul fronte di battaglia, da Luga- 
gnano a Ca' de' Capri, dalle due compagnie del genio 
e dalla fanteria. 

11 paese stesso di Lugagnano fu posto in istmo di 
difesa nel modo ebe si potè migliore, senza recar 
danni alle proprietà privale. Delle bancbine pei tira- 
tori furono fatte dietro alcuni muri di cinta; e alcune 
barricale furono alzate agli sbocchi delle strade con 
materiali presi sul luogo e poscia restituiti. Fu dato 
maggior rilievo ad un rialzo di terra ebe a guisa di 
muro di cinta circonda la parte del paese compresa 
fra la strada di Verona e quella di Bussolengo. Una 
trincea lunga circa 250 metri fu costruita fra il muro 
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di cinta della casa più avanzata verso Verona e la 
stradetla che da Lugagnano mette alla ferrovia. Una 
batteria per artiglieria fu costruita sulla strada di 
Verona. 

I battaglioni scaglionati da Lugagnano fino alla 
strada Peschiera-Verona coprirono ciascuno il proprio 
fronte con trincee ; le quali unite fra loro forma- 
rono una linea a denti di sega. Lo sviluppo di questi 
trinceramenti fu valutato di circa 350 metri. 

Finalmente in un campo presso Ca' de' Capri fu 
eseguita da prima una trincea lunga 40 metri; ma, 
dietro alcune mie osservazioni sul difettoso tracciato 
di essa, fu dato mano ad accentuare meglio con la- 
vori di zappa alcune pieghe del terreno che esiste- 
vano lì presso, e furono del pari posti in comuni- 
cazione fra loro due giardini contigui, cinti da folte 
siepi , i quali dominavano alquanto il terreno circo- 
stante. 

Tutti i sovraddetti lavori furono condotti a termine 
alcuni in mezz'ora, altri in 3ji d'ora. 

Verso le ore 9 antim. la divisione Longoni, avuto 
notizia dai suoi esploratori delle posizioni occupate dal 
nemico, si pose in marcia nel modo seguente. La co- 
lonna di destra per la strada di Peschiera, verso Ca' 
de' Capri, la colonna centrale direttamente su Luga- 
gnano, e la colonna di sinistra lungo la strada che 
passando accanto al forte Lugagnano si dirige alle 
cascine Cartolari e Casone. 

Tale disposizione tendeva a guadagnare colle due 
colonne laterali i fianchi della divisione Revel, mentre 
la colonna centrale avrebbe attaccato di fronte. E così 
avvenne. Imperocché questa ultima colonna, giunta a 
Ca' Salvi, pose in azione le sue artiglierie contro il 
villaggio di Lugagnano, e la colonna di sinistra, pie- 
gando a destra, si schierò parallelamente alla fer- 
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rovia, di cui pervenne poi ad impadronirsi. Invano i 
granatieri della divisione Revel tentarono riprendere 
la ferrovia slessa; cosicché la colonna nemica potè 
dirigersi verso il cimitero di Lugagnano. Frattanto la 
colonna di destra della divisione Longoni avendo pro- 
nunzialo il suo attacco contro Ca' de' Capri, il batta- 
glione ivi trincerato dovè cedere alla superiorità delle 
forze e ritirarsi a S. Francesco, ove si ritrasse altresì 
il battaglione dell'estrema sinistra che occupava Ca' 
Bruciala. La colonna nemica inseguì per lungo tratto 
questi due battaglioni; indi ripiegò verso Lugagnano 
per concorrere all'attacco di questo paese. 

In questo punto fu dato il segnale del termine della 
manovra. Il gran rapporto si tenne presso Luga- 
gnano. 



Oftservnzionl. 



Le osservazioni si aggirarono soprattutto intorno 
al modo con cui procede l'attacco delle due colonne 
laterali della divisione Longoni. 

La colonna di destra, insignoritasi di Ca de' Capri 
e di Ca' Bruciata, si spinse oltre per un buon tratto 
sulla strada di Peschiera , non ostante la raccoman- 
dazione del N. 21 delle Istruzioni di lasciare durante 
l'azione de' momenti di sosta , segnatamente dopo 
eseguito un attacco, il quale disordina sempre più o 
meno le truppe. La colonna era già troppo innanzi 
quando piegò a sinistra e si diresse contro Lugagnano, 
dove slava il perno della resistenza. 

La colonna di sinistra andò anch'essa tropp'ollre, 
quantunque presa di fianco dal fuoco delle truppe 
postale lungo la ferrovia. Solo dopo replicati colpi 
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di cannone la colonna si decise a far fronte alla fer- 
rovia stessa, per iscacciarne il nemico e marciare su 
Lugagnano. 

Trovai riprensibile il battaglione che aveva occu- 
pato Ca' Bruciata, e che dinanzi all'attacco della co- 
lonna di destra della divisione Longoni si ritrasse 
senza opporre resistenza di sorla, lasciando solo alle 
prese colla colonna nemica l'altro battaglione che di- 
fendeva Ca* de' Capri. 

Una compagnia di quel battaglione, la quale era a 
Me zzacam paglia insieme a un plotone di cavalleria, 
si curò cosi poco di sapere ( osa accadesse, che stava 
tuttavia immobile quando già il nemico era oltre Ca' 
de' Capri; sicché sarebbe certamente 1 rimasta prigio- 
niera. 

La costruzione de' trinceramenti campali non lascio 
nulla a desiderare in quanto a celerità, ma solo diede 
luogo a qualche considerazione intorno al traccialo. Su 
tal proposito mi limitai a rammentare come la forti- 
ficazione abbia sempre per iscopo di porre a profitto 
le favorevoli accidentalilà del terreno. Il che, se è 
vero per qualunque specie di fortificazione, lo è a 
mille doppi per la fortificazione campale: posciachò 
quando si hanno i mezzi ed il tempo è pure possi- 
bile di costruire opere di fortificazione in località poco 
adatte a ciò ; ma sul campo di battaglia, in cui i mo- 
menti sono preziosi e i mezzi scarsi, è di estrema 
necessità valersi dei vantaggi che per avventura offre 
il terreno, e subordinare ad essi, per quanto è possi- 
bile, il tracciato, senza troppo andar dietro a forme 
regolari e simmetriche. 



Fazione del giorno 11 settembre 1869. 



Tema generale. 

La divisione Revel, composta di 3 reggimenti di 
fanteria, 2 battaglioni bersaglieri, 4 squadroni e 2 bat- 
terie, occupa le posizioni di S ta Giustina e di Sona, 
e attende l'arrivo di una colonna di 4 battaglioni, 
2 squadroni e una batteria che è in marcia sulla 
strada Goito-Villafranca. La divisione Longoni, infor- 
mata di ciò, muove dai campo trincerato di Verona 
coH'inlento di impedire questa congiunzione, od al- 
meno spostare l'avversario dalle sue forti posizioni. 

La fazione si aggirerà adunque sui tentativi che 
faranno le truppe del generale Revel per eseguire la 
detta congiunzione e su quelli che farà la divisione 
Longoni per impedirla. 

Alle ore 7 antimeridiane, in cui la manovra avrà 
principio, la divisione Revel sarà nelle posizioni di 
Sona e di S ,a Giustina. La colonna che si suppone 
provenire da Goilo sarà a Villafranna, e la divisione 
Longoni pronta per muovere dal campo di Verona. 

Santo delle disposizioni prese dalla divisione Revel. 

La colonna che supponevasi venire da Goito for- 
mala dal 1° granatieri, da 2 squadroni e da una bat- 
teria, fu posta sotto gli ordini del colonnello Boni. 
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La divisione doveva occupare le seguenti posizioni : 

a) Due battaglioni del 56° fanteria con una se- 
zione di artiglieria al crocicchio della strada Peschiera- 
Verona con quella Bussolengo-Sommacampagna. Gli 
altri due a S u Giustina ed a Sona. 

b) 11 55° fanteria con una sezione di artiglieria al 
crocicchio della strada Sona-Verona con quella Busso- 
lengo-Sommacampagna. 

c) Il 2° granatieri , i 2 battaglioni bersaglieri e 
una batteria sulle alture di Madonna del Monte ed 
a Sommacampagna. 

d) I quattro squadroni nei piano dovevano for- 
mare una rete continua di esploratori fra Gabbia, Ca' 
de' Capri, Caselle d'Erbe e la strada Verona -Villa- 
franca. 

A Sommacampagna si fecero delle barricate e si 
trasse partito dalle feritoie aperte nei muri di cinta 
sin dalla campagna del 4866. 

Illa colonna b) fu prescritto che all'appressarsi del 
nemico si fosse ritirata lentamente ed avesse preso 
posizione sulle alture di Sona e Montebello, occu- 
pando altresì il cavalcavia della ferrovia e portando 
un battaglione a Madonna del Monte. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Longoni. . 

L'ordine del giorno accennava la probabilità che 
la divisione avversaria, per proteggere la marcia della 
colonna proveniente da Villafranca, si assicurerebbe 
il possesso degli sbocchi delle due strade che da Som- 
macampagna conducono a Staffalo e a Villafranca col- 
l'occupare Corobiol e Villanuova. E però il generale 
Longoni credeva necessario occupare possibilmente 
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tali posizioni prima del nemico. La divisione fu ripar- 
tita in tre colonne. 

Colonna di destra. — Generale Brianza : brigata 
Como, uno squadrone e una batteria. 

Colonna centrale. — Generale Cantarelli: 6 batta- 
glioni della brigata Palermo , uno squadrone e una 
batteria. 

Colonna di sinistra. — Colonnello Soardi: 2 bat- 
taglioni bersaglieri, 2 battaglioni della brigala Palermo, 
4 squadroni e la 7* batteria (sistema Maltei). 



Andamento delle manovre. 

Alle ore 7 antimeridiane la colonna di Villafranca 
si mosse con gran sollecitudine direttamente verso 
Sommacampagna. Alla stess'ora si metteva in marcia 
la colonna Soardi per la strada che da S. Lucia con- 
duce per Accademia alle Ganfardine. Essa, muovendo 
rapidamente, doveva incontrare la colonna nemica in 
marcia da Villafranca, respingerla o almeno ritardarne 
il cammino. Perciò i quattro squadroni e la batteria 
che li seguiva andarono al trotto; e i bersaglieri, de- 
posti gli zaini , marciarono con la massima celerilà 
per poter sostenere al più presto la cavalleria e l'arti- 
glieria. Queste truppe, giunte verso le ore 8 in pros- 
simità delle Ganfardine, caddero sul fianco della co- 
lonna Boni, che aveva già in parte oltrepassato questo 
caseggiato. Ma il colonnello Boni, premuroso di giun- 
gere a Sommacampagna , fece sollecitare di più la 
marcia della sua fanteria, non molto curandosi degli 
attacchi della cavalleria nemica. Solo quando la bat- 
teria dell'avversario trasse alcuni colpi, ai quali s'ag- 
giunse il fuoco dei bersaglieri giunti alla corsa, egli 
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vi oppose una sezione di artiglieria e un battaglione, 

o col rcslo proseguì a marciare. Dopo brevissimo 
combattimento anche quelle truppe seguirono la co- 
lonna, la quale entrò in Sommacampagna alle ore 8 e 
mezzo, operando così la sua giunzione colle truppe 
che già vi stavano. 

Intanto le altre due colonne della divisione Lon- 
goni s'erano avviate entrambe sulla strada S. Lucia- 
Sommacampagna ; ma giunte all'altezza di Caselle 
d'Erbe, la colonna Brianza prosegui direttamente 
verso l'osteria della Torre, e la colonna Caflarelli 
piegò a sinistra per rezze C per Palazzina. 

Oliando il generale Revel vide che l'attacco del ne- 
mico si concentrava contro Sommacampagna, diede 
ordine allo truppe che si trovavano sulle allure di 
Madonna del Monte ed alla brigala Marche di ripie- 
gare verso quel paese. Due battaglioni di bersaglieri 
ed una sezione di artiglieria furono disposti in riserva 
a S. Andrea sulla strada della De retta rn. 

L'attacco della divisione Longoni si pronunciò con- 
temporaneamente all'est e al sud di Sommacampagna. 
La brigala Brianza attaccò Madonna della Salute e 
l'osteria della Torre: la brigata Caflarelli Corobiol e Vil- 
lanova, e la colonna Soardi , che aveva inseguito la 
colonna Boni, dopo essersi spiegata Ira Villanova e 
Ca' Zenolino, attaccò Sommacampagna da questo lato. 

Così la divisione Longoni slava sul punto di avvi- 
luppare il paese, minacciando la slrada della Baret- 
lara, dove peraltro slavano in posizione i due batta- 
glioni di riserva della divisione Revel, quando feci 
dare il segnale di cessare la manovra; dopo di che 
tenni il gran rapporto nel cortile di un palazzo di 
Sommacampagna. 
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Osservazioni. 



Questa manovra non procedo, a dir vero, in modo 
del tutto conforme «il toma stabilito, avendo la divi- 
sione Revel occupato, oltre delle proscritte posizioni 
di Sona e di S. Giustina, nuche Sommacampagna , 
pria che la manovra cominciasse: il ••he agevolò il 
compito delle sue truppe col dimezzare la distanza 
fra esse e la colonna di Villafranca. 

A dare all'azione una piega diversa da quella a cui 
mirava il tema influì del pari la colonna Boni, la (piale, 
attaccala a mezza via dagli squadroni della colonna 
Soardi e poco di poi dall'artiglieria e dai bersaglieri, 
prosegui nondimeno la sua marcia. Per tal modo essa 
giunse a Sommacampagna ed operò la sua congiun- 
zione col 2° granatieri prima di quando sarebbe stato 
possibile se gli attacchi del nemico fossero stati reali, 
come si doveva supporre. 

D'altra parte la colonna Soardi non spiegò sufli- 
ciente vigore per obbligare la colonna avversaria a 
fermarsi ed a porsi in difesa. 

Gli esploratori non avvisarono in tempo il generale 
Revel che il nemico si presentava con tutte lo sue 
forze contro Sommacampagna, perchè egli avesse po- 
tuto accorrervi un po' prima col grosso delle sue 
truppe. 

Essendomi recato fino alla Casina Teruja , appresi 
che gli esploratori della divisione Revel si erano 
opportunamente spinti ancora più avanti, ma tra essi 
e Sommacampagna non vidi sostegno alcuno: solo 
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notai dei drappelli di cavalleria schierati sulla strada 
Sommacampagna-Bussolengo. 

Osservai infine che qualche squadrone della divi- 
sione Longoni all' ultimo periodo dell'azione si era 
spinto inutilmente in un terreno difficile e solcato da 
baroni, sui declivi delle alture di Ca' Zanolino. 



- 
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SECONDO PERIODO 

DELLE 

QUANDI 



PROGRAMMA 

COMUNICATO Al COMANDANTI DELLE DIVISIONI. 



Secondo le prescrizioni ministeriali del dì M giugno, 
le manovre del 2° periodo dovranno essere basate sopra 
un concetto strategico prestabilito , di cui esse pre- 
sentino tutti gli svolgimenti logistici e tattici, in rap- 
porto all'obbiettivo, alle forze ed al terreno. 

Conformemente a ciò io comunico ai sigiori generali 
comandanti le divisioni il seguente concetto, che ser- 
virà di base alle manovre da eseguirsi sotto il loro 
comando diretto, dietro le particolari indicazioni che 
verranno giorno per giorno da me date. 

Si parte dall'ipotesi di una condizione di cose ana- 
loga politicamente e militarmente a quella che esisteva 
fra l'Italia e l'Austria prima del 1866; e si considera 
come teatro d'operazione il terreno a destra ed a si- 
nistra del Mincio, che si suppone linea di frontiera. 



Digitized by Google 



— 78 - 

ì due eserciti belligeranti hanno le denominazioni 
di csercilo dell'est e di (serrilo dell'ovest. 

L'esercito dell'ovest, che ha eseguilo in gran parte 
il suo concen tramonto fra il Chiese e il Mincio, rompe 
improvvisamente le ostilità, mentre le colonne del- 
l'esercito dell'est sono ancora in marcia, parte dal- 
l'alta valle dell'Adige, parte dalla frontiera orientale 
veneta per riunirsi a Verona. La truppa che pel mo- 
mento presidia le fortezze del quadrilatero è appena 
sufficiente per difenderle e non può operare in rasa 
campagna fuori della protezione dei forti. 

Jl comandante l'esercito dell'ovest si avvale di questa 
favorevole situazione per prendere l'offensiva, e, for- 
zando senza grave difficoltà la linea del Mincio, in- 
veste Peschiera ; osserva i forti di Pastrengo ; e destina 
una competente forza a mascherare Mantova. Impos- 
sessatosi indi delle colline ai sud del lago di Garda 
sulla sinistra del Mincio, vi prende posizione in modo 
da intercettare ogni comunicazione tra le fortezze del 
Quadrilatero. Egli spera inolire impedire con ardite 
manovre il concentramento dell'avversario e batterne 
separatamente le varie colonne. Ma mentre imprende 
ad attuare questo piano, l'esercito dell'est si è rac- 
colto presso Pastrengo e Verona. Mutatasi così quella 
favorevole condizione di cose che aveva consigliala 
l'offensiva, il comandante l'esercito dell'ovest risolve 
ritirarsi sul proprio territorio e attendervi rinforzi. 
L'esercito esegue ordinatamente questa dillicile riti- 
rala. Esso oppone una conveniente forza alle colonne 
che shoccano da Pastrengo; mantiene investita Pe- 
schiera: continua a guardar Mantova, e destina la 
divisione di retroguardia per contrastare la marcia 
del nemico che si avanza da Verona. Quando il grosso 
dell'esercito è di là dal Mincio, tutte queste forze lo 
passano anch'esso sui ponti di Monzambano, Valeggio 
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e Coito, e la divisione di retroguardia riceve ordine 
di arrestarsi a Volta e difendere quella importante 
posizione. 

L'esercito dell'osi dal conio suo inseguendo il ne- 
mico imprende il passaggio del Mincio in vari punii, 
e la sua divisione di avanguardia, che ha passato a 
Valeggio, attacca Volta. L'attacco è respinto; e sic- 
come in questo mentre sono giurti all'avversario gli 
attesi rinforzi, che hanno invertito le proporzioni nu- 
meriche delle due parti, così l'esercito dell'est rinunzia 
all'offensiva. Perciò, mentre il grosso si ripiega e si 
riconcentra a Verona, la divisione che aveva attaccato 
Volta si ritrae sulla sinistra del Mincio e prende posi- 
zione sulle alture in modo che , avendo sicura la 
propria ritirala per Castelnuovo e Paslrengo, possa 
minacciare il fianco sinistro dell'esercito nemico ove 
questo si avanzasse su Verona. 

In questo mezzo l'esercito dell'ovest, avendo ri- 
preso l'offensiva, passa novellamente il Mincio e de- 
stina la divisione vincitrice a Volta ad attaccare le 
truppe nemiche postale fra Salionze ed Oliosi, e co- 
stringerle a riparare sotto i forti di Paslrengo. 

Questo è il concetto che servirà di base alle grandi 
manovre del 2° periodo, in cui i due eserciti sono 
fittizi, salvo le due divisioni che operano alternati- 
vamente come avanguardia e come retroguardia prima 
nella direzione Sommacampagna, Valeggio, Volta: indi 
in quella Volta, Valeggio, Castelnuovo, Paslrengo. 

Tale concello non dovrà formare argomento di sludio 
nè di esame critico, non avendo io avulo altro scopo 
nel concepirlo se non quello di procurarmi il mezzo 
di far combattere l'una contro l'altra le due divisioni 
poste sotto i miei ordini : e di farle combattere nella 
zona di terreno di sopra indicata e per gli. otto giorni 
assegnati al 2° periodo delle grandi manovre, al ter- 
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mine dei quali è pur necessario che esse si trovino 
presso Verona. 

Reputo infine opportuno avvertire che gli ordini 
ch'io darò giorno per giorno pur indicare le posizioni 
in cui le truppe accamperanno la sera, non si do- 
vranno ritenere unicamente come conseguenza dei 
combattimenti della giornata, ma bensì come dipen- 
denti dallo svolgersi del concetto esposto di sopra. 
Così potrà accadere che una divisione debba ritirarsi 
quantunque abbia nella giornata mantenuto vittorio- 
samente le sue posizioni. 



Fazione del giorno 13 settembre. 



Ordine del giorno del Coniando generale. 

Nel far conoscere ai comandanti delle due divisioni 
il concetto strategico che dovrà servir di base alle 
manovre di questo 2° periodo, ho fatto loro notare 
come tale concetto ha dovuto esser vincolalo e dalla 
condizione di potere far combattere per più giorni 
consecutivi le due divisioni destinale a queste ma- 
novre, e dalla necessità che tali combattimenti aves- 
sero luogo in una determinala zona di terreno. 

Coi successivi ordini questo comando si propone 
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di regolare le fazioni per modo che il concetto ge- 
nerale sia svolto nel termine stabilito dal Ministero 
pel 2° periodo. E però esso non può a meno di in- 
dicare preventivamente, senza aspettare il risultato di 
ciascuna fazione, le posizioni che le due divisioni do- 
vranno occupare nella sera , e ciò anche perchè si 
possa provvedere in tempo all'accampamento delle 
truppe. 

Nel fine però di rendere razionale quanto più è 
possibile la successione delle varie fazioni, e di le- 
gittimare le posizioni ove ciascuna divisione accam- 
perà seralmente , credo necessario di particolareggiare 
il concetto generale delle operazioni dei due eserciti, 
precisando per ciascun giorno l'azione di quelle truppe 
che si suppongono impegnate in prima linea a destra 
ed a sinistra delle due divisioni Longoni e Revel. 

Si darà quindi il nome convenzionale di divisione A 
a quelle truppe che si suppongono trovarsi sulla destra 
della divisione Revel: di divisione B a quelle che si 
trovano sulla sinistra. A queste forze l'esercito dell'est 
oppone : la divisione M, scesa per la valle dell'Adige, 
la divisione Longoni al centro, e la divisione N a si- 
nistra. 

Ecco adunque quali saranno le disposizioni delle 
truppe e le operazioni di questo primo giorno. 

Esercito dell'ovest. 

Il grosso incomincia il passaggio del Mincio. 

Divisione A. — Una brigata a Villafranca, l'altra 
guarda Mantova. 

Divisione Revel. — A Sona e a Sommacampagna. 
Deve procurare di mantenere queste posizioni contro le 
truppe provenienti da Verona. 

6 



Divisione B. — A S u Giuslina, Sandrà, Colà e at- 
torno Peschiera. Il suo còmpito è trattenere l'avan- 
zarsi del nemico dalla parte di Pastrengo e guardare 
Peschiera. 

Esercito dell'est. 

Il grosso è in marcia per l'alta valle dell'Adige e 
per le provincie venete. 

Divisione M. — Giunta a Piovezzano e Pastrengo, 
si avanza per attaccare la divisione B. 

Divisione Longoni. — Sbocca da Verona, dirigen- 
dosi contro la divisione Revel. 

Divisione N. — Giunta a Verona manda una brigala 
per la strada che mena alle Ganfardine , per pro- 
teggere il fianco sinistro della divisione Longoni, e 
l'altra brigata direttamente contro Villafranca. 

La divisione B, attaccata dalla divisione M, è ob- 
bligata a concentrarsi a Castelnovo, donde prosegue 
la ritirata insieme con le truppe che guardavano Pe- 
schiera. Essa si arresta nelle posizioni di Monte Sca- 
tola e Monte Vento. 

La divisione M occupa Castelnovo. 

La divisione Revel, ancorché non fosse stata co- 
stretta a cedere davanti all'attacco della divisione 
Longoni , sarà obbligata a prendere altra posizione 
più indietro per essersi ripiegata la divisione B e per 
le minacce della divisione N. Alla sera essa accam- 
perà sul gruppo dei colli di Cusloza, occupando il 
margine della gola di Staffalo. 

La divisione Longoni occuperà Sommacampagna e 
i dintorni. 

La brigata della divisione A che era a Villafranca 



Digitized by Google 



vi resta e vi si afforza, ponendo il paese in istato di 
difesa. L'altra brigata prosegue a guardar Mantova. 

La divisione K accampa con una brigata alle Gan- 
fardine e con l'altra dirimpetto a Villafranca. 

Per la fazione di questo primo giorno e dei suc- 
cessivi , la composizione delle due divisioni sarà la 
seguente, finché non venga altrimenti ordinato. 

Divisione Revel. 

12 battaglioni di fanteria. 

2 id. di bersaglieri. 
6 squadroni. 

3 batterie. 

1 compagnia del genio. 

Divisione Longoni. 

18 battaglioni di fanteria. 

2 id. di bersaglieri. 
6 squadroni. 

3 batterie. 

1 compagnia del genio. 

Santo delle disposizioni prete dalla divisione Revel. 

L'ordine del giorno della divisione ripartiva le truppe 
nel modo seguente : 

Brigata di destra. — Colonnello Boni: 1° e 2° gra- 
natieri, 1 squadrone, 1 batteria. 

Brigata di sinistra. — Generale Gabet : 56° reggi- 
mento fanteria, 31° battaglione bersaglieri, 1 squa- 
drone, 1 batteria. 
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Riserva. — 33° battaglione bersaglieri, 4 squadroni, 
1 batteria, 4 compagnia del genio. 

La brigata di destra ebbe ordine di occupare e di- 
fendere le posizioni da Madonna del Monte a Som- 
macampagna ; la brigata Gabet quelle di Sona e Mon- 
tebello. Ciascuna brigata doveva impiegare il proprio 
squadrone per le ricognizioni. 

I 4 squadroni della riserva ebbero ordine di sta- 
bilirsi a Yillanova, per guardare l'accesso della valle 
di Staffalo e porsi in comunicazione colla brigata 
della divisione A, che si suppone difendere Villa- 
franca. 

La riserva a S. Andrea sulla strada della Berettara. 

La ritirata doveva aver termine con la occupazione 
delle alture che dominano la gola di Staffalo da Monte 
Croce a Monte Godio e con quella delle alture di Cu- 
stoza. 

Per eseguire codesta ritirata, mentre la brigata di 
destra terrebbe fermo a Sommacampagna, la brigata 
di sinistra abbandonerebbe le posizioni di Sona, ri- 
piegando per Casazze sulla Beretlara : quivi si soster- 
rebbe fortemente per proteggere a sua volta la brigata 
di destra che da Sommacampagna ripiegherebbe per la 
strada di Staffalo. Questa brigata, oltrepassato Staffalo, 
doveva prendere posizione sulle alture, occupando con 
la destra Monte Croce. 

Da ultimo la brigata di sinistra doveva ritirarsi 
dalle posizioni della Berettara su quelle di Monte Godio, 
la Bagolina e Monte Molimenti, intanto che la riserva 
si sarebbe disposta davanti Custoza. 

II giorno innanzi della manovra fu impiegato a 
porre in istato di difesa Sommacampagna, sbarrando 
gli accessi del paese con barricate, adattando i muri 
esterni di cinta pel fuoco di fucileria, e costruendo 
delle batterie. 
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Nell'ordinare questi lavori il generale Revel secondò 
perfettamente il mio desiderio di esercitare le truppe 
nei lavori campali, sempre quando se ne presentasse 
l'opportunità. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Longoni. 



Il generale Longoni ripartì le sue forze in tre co- 
lonne : 

Colonna di destra. — Colonnello Merzlyack : 23° reg- 
gimento fanteria, 4 battaglione bersaglieri, 2 squa- 
droni, 4 batteria. Questa colonna doveva avanzarsi 
per la strada S. Massirno-Lugagnano. 

Colonna del centro. — Generale Brian za : 24° e 55° 
fanteria, 4 battaglione bersaglieri, 2 squadroni, 4 bat- 
teria. Questa colonna doveva marciare lungo la strada 
S. Massimo-Sommacampagna , che tocca le cascine 
Cartolari e Casone. 

Colonna di sinistra. — Generale Caffarelli : brigata 
Palermo, 2 squadroni, 4 batteria. Questa colonna do- 
veva marciare sulla strada S. Lucia-Sommacampagna. 

Il generale Longoni divisava attaccare la sinistra o 
il centro della divisione Revel secondo le disposizioni 
che questa avrebbe prese. 

L'ordine del giorno prescriveva che la divisione , 
postasi in marcia alle ore 7 antimeridiane, si sarebbe 
fermata a mezza via, colla destra a Lugagnano, il 
centro all'altezza della cascina Paradiso, e la sinistra 
a Caselle d'Erbe. Allora il generale, secondo il risultato 
delle ricognizioni, avrebbe dato gli ordini opportuni. 
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Andamento delle manovre. 

Il generale Longoni, avuto i rapporti delle ricogni- 
zioni, deliberò che si proseguisse la marcia nelle di- 
rezioni seguenti. La colonna di destra, piegando a 
sinistra, dovea dirigersi contro le allure di S. Pierino: 
la colonna centrale per Tese e Ca' Verde contro Ma- 
donna della Salute e osteria della Torre : la colonna 
di sinistra per Campagnola dovea attaccare Corobiol 
e Villanova. 

Per tal modo l'attacco della divisione Longoni, an- 
ziché verso il centro o contro l'ala sinistra del nemico, 
si faceva principalmente sull'ala destra. Soltanto due 
squadroni erano mandati alla Mirabella davanti alla 
Madonna del Monte. 

Le tre colonne della divisione Longoni spiegatesi 
in bell'ordine verso le ore 40 1(2, entrarono simulta- 
neamente in azione con molta vigoria. Ben tosto, 
senza che ancora fossero slate ridotte al silenzio le 
artiglierie nemiche (di cui una sezione, postata alle 
Zenine, batteva con grande efficacia obliquamente la 
linea nemica e fiancheggiava benissimo i difensori di 
Sommacampagna), le colonne di attacco si spinsero in- 
nanzi , nonostante tulli gli ostacoli accumulali dalla 
difesa; cosicché il nemico si dovè ritirare tanto fret- 
tolosamente che stimai necessario di dare il segnale 
per la sospensione delle manovre. 

In quel punto il 1° granatieri, che con tre bat- 
taglioni aveva sostenuto la difesa di Sommacampagna. 
stava sgombrando il paese: il 2° granatieri aveva pur 
esso abbandonalo le posizioni di Madonna del Monte 
e di S. Pierino. 
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Durante questa sosta diedi ordine al generale Revel 
di far ritirare la brigata di destra e la riserva alla 
Bereltara; di far fermare a Casazze la brigata di si- 
nistra che aveva già lasciato Sona, e di dirigere la ca- 
valleria per la strada di Sull'aio. 

Ricominciata l'azione, la brigata di sinistra si ritirò 
per Zerbare, Nadalina e Pelizzara. Dal suo canto la 
divisione Longoni proseguì ad avanzarsi con la sua 
destra verso Casazze e Casanuova, con la sinistra a 
Ca Zenolina, e col centro direttamente sulla Berettara. 
Ma qui l'azione si ridusse soltanto ad un cannoneg- 
giamento dalle due parti, poi che il segnale del fine 
della manovra impedì che si venisse ad un nuovo 
attacco. 

Essendo l'ora tarda , le seguenti osservazioni cri- 
tiche sulla fazione furono fatte al gran rapporto del 
domani. 



Osservazioni. 



Il generale Longoni aveva accennato nel suo or- 
dine del giorno che avrebbe attaccato il centro o la 
sinistra delle posizioni nemiche, secondo la maggiore 
opportunità; ma dietro i rapporti delle ricognizioni 
preferì dirigersi verso la destra del nemico, e con- 
centrò i suoi attacchi contro S. Pierino e Sommacam- 
pagna. / 

Ciò diede luogo a notare che in generale l'attaccare 
colla totalità delle proprie forze il nemico in una sola 
delle sue posizioni , senza tenerlo a bada sulle altre 
con efficaci dimostrazioni, è in verità poco opportuno. 
Imperocché l'avversario, avvertito in tempo dai proprii 
esploratori, può anche egli concentrare rapidamente 
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sul punto minacciato le sue forze, oppure piombare 
sui fianchi dell'attaccante con le truppe disponibili. 
Infatti il generale Hevel, saputo che, tranne ^j" alche 
squadrone, nessuna colonna nemica si avanzava contro 
le posizioni di Sona, Montebello e Madonna del Monte, 
si accingeva a manovrare con le truppe ivi collocate: 
ma io lo consigliai ad indugiare per poco, sapendo 
che il generale Longoni, secondo il suo ordine del 
giorno, divisava attaccare la sinistra o il centro del 
nemico. 

Ma non essendo tardato molto a pronunziarsi l'at- 
tacco di tutta la divisione nemica contro S. Pierino 
e Sommacampagna, il generale Revel fece senz'altro 
ripiegare le sue truppe sulle posizioni prestabilite di 
Casazze e Berettara. 

Le truppe della divisione Revel essendo state pres- 
soché ugualmente ripartite su tutto il fronte, qualcuno 
dei giudici del campo opinava che la conformazione del 
terreno e le considerazioni relative alia linea di ritirata 
avrebbero forse consigliato di collocare maggiori forze 
a Sommacampagna. Ma io osservai che essendosi anti- 
cipatamente posto questo paese in istato di difesa, la 
ritirata era coperta; imperocché la riserva collocata 
a S. Andrea sulla strada della Berettara, e la resi- 
stenza che poteva opporre Sommacampagna avreb- 
bero certamente permesso al generale Revel [di ese- 
guire con ordine la sua ritirata, manovrando con le 
truppe nel modo da lui indicato nel suo ordine del 
giorno. Infatti le truppe che attaccarono Sommacam- 
pagna non avrebbero dovuto cosi prontamente spin- 
gersi su quella importante e munita posizione, se 
avessero tenuto giusto conto delle difficoltà che nel 
caso reale essa avrebbe presentato. 

Colsi l'occasione da questo fatto per ripetere che 
nei simulacri di combattimento non potendosi otte- 
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nere dei risultati veri, non si dovesse mai nell'attacco 
occupare una posizione che non fosse ceduta dal 
nemico: sul quale, nel caso di una resistenza osti- 
nala, ricadrebbe la responsabilità di non aver saputo 
debitamente valutare le proprie condizioni e quelle 
dell'avversario. 



Fazione del giorno 14 settembre. 



Ordine del giorno del coniando generale. 

Le ultime truppe del grosso dell'esercito dell'ovest 
stanno sfilando sui ponti del Mincio. 

La divisione A ha una brigata nel paese di Villa- 
franca, che è stato posto in istato di difesa. L'altra bri- 
gata prosegue a guardar Mantova. 

La divisione Revel è sui colli di Custoza. 

La divisione B è a Monte Scatola , Canova , Monte 
Vento, e protegge la strada di Valeggio e il ponte 
di Blonzambano. Si suppone sempre che altro truppe 
guardino Peschiera sulla destra del Mincio. 

In quanto all'esercito dell'est altre sue truppe stanno 
giungendo a Verona ed a Pastrengo. 

La divisione M è intorno a Castelnuovo; e deve 
avanzarsi per minacciare Monzambano. 
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La divisione Longoni è a Sommacampagna e deve 
attaccare le posizioni della divisione Revel. 

La divisione N ò nel piano, e deve attaccare Villa- 
franca. 



La divisione B si mantiene nelle sue posizioni contro 
la divisione M ; ma per essere stata questa rinforzata 
verso sera da nuove truppe, la divisione B si decide 
ad eseguire l'indomani il passaggio del Mincio a Mon- 
zambano, dandone avviso alla divisione Revel. 

La divisione N non riesce ad impadronirsi di Vil- 
lafranca. 

La divisione Revel, se già non è stata costretta dal 
combattimento con la divisione Longoni ad abban- 
donare le posizioni occupate il mattino, ricevuto nella 
sera il predetto avviso della divisione B, e avendo 
ormai compiuta la sua missione di proteggere la ri- 
tirala dell'esercito, si ritira su Valeggio. 

La divisione Longoni occupa nella sera le posizioni 
stesse, die occupava il mattino la divisione Revel. 

La brigala che ha difeso Villafranca venendo a tro- 
varsi troppo isolata, lascia quivi una retroguardia, e 
occupa nella notte Rosegaferro. 

Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Revel. 

La divisione fu spartita come per la manovra ante- 
cedente. La brigata di destra (colonnello Boni) ebbe 
ordine di occupare con due battaglioni ed una sezione 
di artiglieria Monte Croce , e col resto la linea di 
Custoza, Belvedere e Monte Arabica, ponendo un di- 
staccamento al Gorgo. La sezione d'artiglieria di Cu- 
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stoza doveva postarsi dietro alcuni ripari che avrebbe 
costruiti il genio. La brigata di sinistra (generale 
Gabet) doveva prendere posizione a Monte Godio ed 
alla Bagolina, occupando col battaglione bersaglieri il 
Bosco de' Fitti, e colla batteria Monte Godio: la bat- 
teria della riserva al Belvedere, e il battaglione bersa- 
glieri di questa a Custoza. 

La brigata di destra, quando fosse stata fortemente 
attaccata dal nemico, doveva abbandonare Monte Croce 
e concentrarsi su Custoza. 

La brigata di sinistra, doveva ripiegare a tempo op- 
portuno sulla Bagolina e su Monte Arabica. 

La cavalleria ebbe ordine di portarsi tutta ( meno 
uno squadrone incaricalo di perlustrare la gola di 
Staffalo) a Pozzo Moretta per osservare il nemico da 
quella parte. 



Suolo delle deposizioni prese dalla divisione Longoni. 



L'ordine del giorno accennava la necessità di far 
tacere le artiglierie nemiche per quindi marciare al 
coperto ed occupare una prima favorevole posizione. 

La divisione fu formata in due colonne e una ri- 
serva. 

Colonna di destra. — Generale Brianza: brigala 
Como, 3 compagnie del 24° battaglioni bersaglieri, 
2 squadroni e 3 batterie. 

Colonna di sinistra. — Generale Cantarelli : brigata 
Palermo, 1 compagnia del 21° battaglione bersaglieri, 
2 squadroni. 

Riserva. — Colonnello Muletti : il 15° battaglione 
bersaglieri, il 55° fanteria e due squadroni. 



— 92 — 

Aperto il fuoco dalle artiglierie, la colonna di destra 
doveva avanzarsi sino al pendìo occidentale di Monte 
Godio, e lo stesso doveva fare, potendolo, la colonna 
di sinistra: altrimenti questa avrebbe atteso l'occu- 
pazione della Bagolina da parte della colonna di destra 
per avanzare, e prendere posizione sulla sinistra della 
Bagolina stessa. 



Verso le ore 8 antimeridiane le artiglierie della di- 
visione Longoni , collocate in favorevoli posizioni a 
Ca del Sale e alla Pelizzara aprirono un vivo fuoco 
contro Monte Godio e la Bagolina. Intanto, la fanteria 
respinti gli esploratori della cavalleria nemica, e sni- 
dati dal bosco dei Fitti i bersaglieri, si avanzò coperta 
dalle alture della Berettara e della Nadalina verso 
Monte Godio, lasciando sempre libera Y azione delle 
proprie artiglierie. 

Stante l'imponenza dell'attacco il generale Gabet 
ritirò le truppe da Monte Godio e concentrò la sua 
difesa nelle forti posizioni della Bagolina e di Monte 
Molimenti. In questo mezzo il generale Revel, accer- 
tatosi che non avea a temere nessun attacco su Monte 
Croce, richiamò le truppe che vi stavano, per rinfor- 
zare il resto della brigata di destra a Custoza e al 
Belvedere. 

La divisione Longoni si preparava all' attacco cer- 
cando colla colonna di destra, che aveva occupato 
Sgaripola, di guadagnare il fianco sinistro delle po- 
sizioni del generale Gabet; mentre la colonna di si- 
nistra e la riserva si dirigevano di fronte contro Monte 
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Molimenti, protette dal fuoco delle artiglierie che 
avevano preso delle posizioni più avanzale. 

Dopo vigorosa resistenza il generale Gabet lasciò la 
Bagolina e, incalzalo vivamente, occupò Monte Ara- 
bica, donde, col concorso di alcune truppe del colon- 
nello Boni, costrinse il nemico a ritirarsi. 

In questo punto feci sospendere l'azione, affinchè 
le truppe si riordinassero e rettificassero le loro po- 
sizioni. 

Al ricominciare dell'azione il generale Gabet occu- 
pava Monte Arabica e il Belvedere; e la brigala di 
destra erasi concentrata a Custoza : la cavalleria era 
sempre a Pozzo Moretta. 

La divisione Longoni aveva riformate le sue colonne 
d'attacco, le quali, dopo un vivo fuoco d'artiglieria, 
si avanzarono contro le posizioni di Monte Arabica. 
Accolte da un vivissimo fuoco di fucileria, prese di 
sbieco dal cannone di Custoza, non poterono progre- 
dire; e finalmente un bene ordinato contrattacco del 
generale Gabet le coslrinse a cedere il terreno. E sic- 
come le ultime posizioni occupate dalla divisione 
Revel erano così forti, che il nemico, malgrado la su- 
periorità numerica delle sue forze, non avrebbe po- 
tuto agevolmente impadronirsene, cosi stimai conve- 
niente porre fine alle manovre. 

E in omaggio alla memoria dei compagni d' armi 
che su quel suolo islesso caddero nella guerra del 1866, 
le truppe presentarono le armi, e le bande militari 
intuonarono la marcia reale. 

• Indi vi fu il gran rapporto sul piazzale del palazzo 
Bevilacqua a Custoza. 
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Osservazioni. 



Questa fazione fa una delle meglio condotte da 
ambo le parli. Forse vi contribuì il terreno, che pre- 
senta posizioni ben definite, e permette allo sguardo 
di abbracciare una grande estensione, sicché i capi 
poterono dirigere mollo meglio l'azione. 

Fu notato che mentre il fronte della divisione Revel 
abbracciava Monte Croce e le posizioni della Bagolina 
fino a Monte Godio, la divisione Longoni si rivolse 
tutta contro queste ultime alture; il che permise al- 
l'avversario di concentrare la sua difesa a Belvedere 
ed a Custoza, posizioni che la divisione Longoni non 
era certo abbastanza forte per poter attaccare con pro- 
babilità di successo. 

In questa manovra più che in nessun' altra, si ebbe 
l'opportunità di notare i progressi fatli dalla fanteria 
nel modo di combattere in ordine sparso, e dall'ar- 
tiglieria nello scegliere e nell'occupare le varie posi- 
zioni. I capi avevano bene alla mano le truppe e 
queste prontamente si riordinavano dopo l'attacco. 
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Fazione del giorno 15 settembre. 



Ordine del giorno del romando general*. 



Il grosso dell'esercito dell'ovest è concentrato sul 
basso Oglio. 

Divisione A. — Una brigata fra Villafranca e Rose- 
gaferro, l'altra si concentra su Goito. 

Divisione Revel, a Valeggio. — Si prepara per ese- 
guire la sua ritirata. 

Divisione B. — Occupa ancora le posizioni di Monte 
Scatola e Monte Vento, ma si prepara ad abbando- 
narle, per passare il Mincio a Monzambano. 

In quanto all'esercito dell'est, la divisione M occupa 
Monte Torcolo e Oliosi : si avanza contro la divi- 
sione B. 

La divisione Longoni occupa Custoza e il Belvedere: 
si prepara ad attaccare Valeggio. 

La divisione N è alle Ganfardine: deve riattaccare 
Villafranca. 



La divisione B abbandona le sue posizioni , e ri- 
passa il Mincio a Monzambano e fa saltare il ponte. 
Essa si dispone sulle alture di Cavriana. La divisione M 
marcia su Peschiera per passare colà il Mincio. 
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Una brigata della divisione A difende ancora col 
suo scaglione avanzato di destra il paese di Villa- 
franca ; indi si concentra tutta a Rosegaferro attirando 
a sè la divisione N per impedire che questa possa 
gittarsi su Valeggio. Prosegue poi la sua ritirata ri- 
passando il Mincio a Goito, dove lo ripassa pure l'altra 
brigala. La divisione N insegue, e accampa la sera a 
Roverbella. 

La divisione ReveI resiste in Valeggio col solo scopo 
di eseguire quanto più ordinatamente può la sua ri- 
tirata. Le sue ultime truppe non riescono a far saltare 
il ponte. Alla sera essa avrà occupate le posizioni di 
Volta, che darà mano a rafforzare con alcuni lavori. 
La divisione Longoni occupa Valeggio e Borghetto. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione ReveI. 



11 generale ReveI concentrò la difesa principale di 
Valeggio nel paese stesso, destinandovi la brigala 
comandata dal colonnello Boni e la riserva disposte 
così : cinque battaglioni lungo il perimetro del paese, 
eccettuato il gran parco che giace al nord di esso; 
due battaglioni insieme ai bersaglieri della riserva 
sulla p ; azza centrale; una sezione di artiglieria presso 
il castello. Sei pezzi dovevano battere le varie strade 
che convergono a Valeggio. Inoltre un battaglione fu 
destinalo ad occupare Monte Barber. 

Il generale Gabet doveva con due battaglioni del 56°, 
coi suoi bersaglieri e con la batteria occupare il parco 
e le alture al nord di questo. Gli altri due battaglioni 
del 56° posti sulle alture dei Fornelli, dovevano im- 
pedire al nemico di avvicinarsi. 
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I * squadroni della riserva e i due del generale 
Gabet, sparsi sul fronte, dovevano spingersi innanzi 
quanto più potevano per segnalare in tempo i movi- 
menti del nemico ed anche ritardarli. 

II genio fu incaricato dei lavori per mettere il paese 
in istato di difesa. 



Sunto delle dteposlitonl prese dalla divisione Longoni. 

L'ordine del giorno prescriveva la formazione di 
tre colonne: 

Colonna di destra. — Generale Cantarelli : brigata 
Palermo , e \ batteria : per la strada Campanella- 
Venlurelli , doveva attaccare la parte nord di Va- 
neggio. 

Colonna del centro. — Colonnello Muletti : 55° fan- 
teria. 15° battaglione bersaglieri, \ batteria: doveva 
avanzarsi per la strada Villafranca-Valeggio ed ap- 
poggiare l'attacco della colonna di sinistra. 

Colonna di sinistra. — Generale Brianza : brigata 
Como, 24° bersaglieri, 1 batteria: doveva seguire per 
un tratto la colonna centrale, indi piegare a sinistra. 

Tutta la cavalleria doveva coprire la marcia delle 
tre colonne. 



Andamento della manovra. 

11 reggimento di cavalleria incaricato di precedere 
la marcia delle tre colonne della divisione Longoni 
riuscì coll'aiuto di due pezzi , che aprirono il fuoco 
da Torre Gherla contro la cavalleria nemica, a sboc- 
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care sull'altopiano e a stendersi a destra e a sinistra 
della strada, respingendo a poco a poco gli squadroni 
nemici. Così le tre colonne si poterono spiegare a 
mezza via tra Torre Gherla e Valeggio estendendosi 
dai Venturelli sino ai Pozzi : dietro ad esse venne 
indi a raccogliersi la cavalleria. 

Dopo un vivo cannoneggiamento le colonne si avan- 
zarono convergendo su Valeggio. Allorché giunsero in 
prossimità del paese, il generale Revel mandò ordine 
al generale Gabet di ritirare dall'altura dei Fornelli i 
due battaglioni che vi erano rimasti inoperosi, per 
farli concorrere alla difesa del paese. 

Ma quando le truppe della divisione Longoni si tro- 
varono a poca distanza dalle case, non essendo più 
possibile continuare ordinatamente e con frutto le 
manovre, diedi il segnale della sospensione del com- 
battimento, e profittai di questa sosta per far eseguire 
al grosso della divisione Revel il passaggio del Mincio 
su di un ponte a battelli che avevano gettato i pon- 
tieri. A Valeggio rimasero solo le truppe necessarie a 
disputare al nemico l'entrata nel paese ed assicurare 
la ritirata. 

Ripigliatosi il combattimento, queste ultime truppe, 
dopo avere trattenuto il nemico per breve ora, ripie- 
garono inseguite dalla divisione Longoni, di cui una 
parte valicò il Mincio e si spinse sino a Borghetto; il 
che pose termine alla manovra. 

Il gran rapporto fu tenuto in Valeggio. 

Osservaiionl. 

Le disposizioni prese dalle due parti e lo sviluppo 
dell'azione dimostrano che l'attacco e la difesa ave- 
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vano rivolto entrambe la loro attenzione quasi esclu- 
sivamente su Taleggio. 

A tal proposito manifestai il mio avviso che (fa- 
cendo astrazione dall'esistenza di altre forze laterali) 
un corpo che si avanza da Custoza per impedire al 
nemico, il qt'PÌe occupa Valeggio, di eseguire la sua 
ritirata passando il Mincio a Borghetto, farà ottima 
cosa a spingere nel piano direttamente contro Valeggio 
una competente forza ; ma ciò non dovrebbe essere 
che una semplice dimostrazione. Il vero attacco do- 
vrebbe farsi pel Monte Mamaor e pei Fornelli, a fine 
di impadronirsi delle alture al nord del parco fra 
Barozina e Fenile, dove alcuni pezzi convenientemente 
postati batterebbero efficacemente il ponte di Borghetto, 
e renderebbero impossibile la ritirata al nemico. Con 
poche perdite si otterrebbe così il massimo risultato, 
dove che un attacco diretto contro le case di Valeggio 
darebbe luogo ad una micidiale azione, senza fondata 
speranza di successo. 

Ma forse nel nostro caso la divisione Longoni può 
aver trovato nei dati del tema una giusta ragione per 
non operare in tal guisa. Difatti il procedere per 
Monte Mamaor poteva essere contrastato dalla sup- 
posta divisione B, che nel mattino occupava ancora 
le alture di Monte Scatola e di Monte Vento, sebbene 
già si disponesse ad abbandonarle. 

Siccome in generale le disposizioni per la difesa 
devono sempre fondarsi su quelle presumibili dell'at- 
tacco, così, per le ragioni esposte, era desiderabile 
vedere nelle disposizioni difensive più spiccata la pre- 
occupazione pel possesso delle suddette alture fra 
Barozina e Fenile. Forse sarebbe stato opportuno non 
limitare a due battaglioni le truppe che occupavano 
l'altura dei Fornelli ed aggiungervi anche delle arti- 
glierie. 



La colonna Caflarelli si avanzò troppo lentamente, 
cosicché giunse tardi a prender parte all'azione. 

Notai che non si diportarono in modo consentaneo 
alle buone regole, nò al còmpito assegnato loro, le 
truppe collocate ai Fornelli, poiché non spiegarono 
per nulla la loro azione, ma rimasero sempre ferme 
sull'altura, fino a che non furono chiamate a con- 
correre alla difesa di Valeggio. Benché poche di nu- 
mero, una loro minaccia contro il fianco destro della 
colonna Caflarelli sarebbe pure tornala di qualche ef- 
ficacia , massime se si riflette che esse non avreb- 
bero rischiato di perdere la loro posizione, perchè 
avendola alle spalle, potevano in ogni momento ri- 
guadagnarla. Onde non lasciai sfuggire questa occa- 
sione senza rammentare che, segnatamente sopra un 
campo d'azione ristretto e con un limitato numero 
di forze, non deve mai una parte di queste rimanere 
inattiva durante tutto il combattimento. 

Le artiglierie della divisione Revel, situate sul limitare 
del parco e sul castello di Valeggio ebbero, in virtù del 
forte dominio sul terreno circostante, un' azione ef- 
ficace nella difesa lontana; ma quando le truppe ne- 
miche eransi già avvicinate al paese, i cannoni non 
potendo più dirigere contro di esse i loro tiri, sarebbe 
stato opportuno trasportarli in un'allra posizione meno 
elevata. Il che del resto era implicitamente indicato 
nell'ordine del giorno della divisione, il quale voleva 
che la batteria di cui parlasi fosse stala solamente 
« in principio sul culmine delle cennate posizioni ». 



Fazione del giorno 16 settembre 



Ordine del giorno del Comando generale. 



Il grosso dell'esercito dell'ovest concentrato sul basso 
Oglio è sul punto di ricevere rinforzi e si prepara a 
riprendere l'offensiva. 

Le divisioni B e Revel ricevono l'ordine di mante- 
nersi nelle posizioni occupate, quella a Cavriana, 
questa a Volta. 

In quanto all'esercito dell'est, la divisione Longoni 
da Borghetto muove all'attacco di Volta. 

La divisione M, che è a Peschiera, deve attaccare 
la posizione di Cavriana. 

Durante la giornata l'esercito dell'ovest è raggiunto 
dai rinforzi accennati dal programma. Informalo di 
ciò, l'esercito dell'est risolve restringersi alla difensiva : 
cosicché le divisioni M e Longoni ricevono ordine di 
ritirarsi. 

La divisione M, respinta da Cavriana, si ritira per 
Peschiera su Verona. La divisione Longoni desiste 
dai suoi attacchi contro Volta e ripassa il Mincio , 
senza poter impedire al nemico di passarlo esso pure 
con parte delle sue forze. 
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Nella sera stessa la divisione Revel occupa Valeggio 
con un'avanguardia , mentre la divisione Longoni si 
ritira per la strada Valeggio-Castelnuovo, onde mano- 
vrare sul fianco sinistro del nemico che marciasse 
direttamente contro Verona. 



Santo delle deposizioni prese dalla divisione Revel. 

L'ordine del giorno prescriveva di occupare davanti 
Volta una prima linea fra Montalto e Bussachetti, 
(spingendo un battaglione a Monte dei Frati) ed una 
seconda linea fra Martelli e Monte dei Pini. Per con- 
seguenza la brigata granatieri (colonnello Boni) avrebbe 
avuto un reggimento in 4 a linea sulle alture di Mon- 
talto e Nariani ed uno in seconda linea sulle alture 
dei Martelli, una sezione di artiglieria a Montalto, 
l'altra a Nariani. La brigata Marche (generale Gabel) 
doveva occupare con due battaglioni e una sezione 
di artiglieria le alture dei Novelli e di Bussachetti; 
e cogli altri 3 battaglioni e l'altra sezione di artiglieria 
Reale e Monte dei Pini. A ciascuna brigata era dato 
uno squadrone per le esplorazioni: gli altri quattro 
squadroni dovevano tenersi dietro Montalto al Para- 
diso. Un battaglione bersaglieri con una batteria in 
riserva a Monte Fiorito davanti Volta. 



Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Longoni. 

L'ordine del giorno ammetteva o che il nemico si sa- 
rebbe difeso sull'altopiano di Volta, o che avrebbe fatto 
resistenza sulle allure di Montalto e di Nariani. 11 ge- 
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nerale Longoni diceva : nella prima ipotesi mi riserbo 
dare le disposizioni per l'attacco dopo che avrò rico- 
nosciuto quelle di difesa del nemico. Ma ad evitare, nel 
caso di ritirata, qualsiasi incertezza, prescrivo doversi 
essa eseguire così : le brigate Como e Palermo , di- 
sputando il terreno, retrocederanno lentamente e ver- 
ranno a prendere posizione la prima sul Monte dei 
Frati e la seconda sulla sinistra di essa a cavallo della 
strada Valeggio-Volta. La riserva, composta del 55° fan- 
teria, di due battaglioni bersaglieri e d'una batteria, 
occuperà da prima Monticelli. Indi la cavalleria pas- 
serà il Mincio e andrà a collocarsi oltre Valeggio, 
presso la strada di Castelnuovo: dopo diche la riserva 
stessa prenderà posizione sulle alture di Valeggio. 
In seguito la brigata Palermo (generale Cantarelli) pro- 
seguirà la sua ritirata e oltrepassato Valeggio andrà 
a prendere posizione presso S. Giorgio. Infine la bri- 
gata Como (generale Brianza) si ritirerà per la strada 
di Castelnuovo, e giunta pressa Ca S. Zeno si arresterà. 

Nella seconda ipotesi, cioè che il nemico resistesse 
sulle alture di Montalto e di Mariani, il generale Lon- 
goni diceva: le brigate Como e Palermo si arreste- 
ranno e prenderanno posizione a Monte dei Frati ed 
a cavallo della strada Valeggio-Volta. La cavalleria 
sarà impiegata a riconoscere le posizioni del nemico: 
la riserva sarà a Monticelli. Quando poi si dovesse 
battere in ritirata, si procederà nello stesso ordine 
detto di sopra. 



Andamento delle manovre. 



La divisione Longoni mosse da Borghetto sulla strada 
di Volta. La brigata Como aveva avuto ordine di oc- 
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cupare Monte dei Frati e di spingersi quindi nella di- 
rezione di Nariani e di Novelli, mentre la brigala 
Palermo avrebbe occupato Montalto. Quella brigata 
trovò a Monte dei Frati un battaglione del 1° grana- 
tieri, il quale dopo breve resistenza ripiegò su Mon- 
talto , ove si trovò allora riunito tutto il reggimento 
con una sezione d'artiglieria. 11 generale Brianza , 
postala prontamente la sua batteria sul Monte dei 
Frati, aprì il fuoco contro Montalto. Indi a poco la 
brigata Palermo si formava in battaglia a cavallo 
della strada, collocando la propria batteria alla sua 
sinistra in opportuna posizione. 

Dinanzi a queste disposizioni del nemico, il colon- 
nello Boni che dirigeva la difesa di Montalto fece 
bensì, dietro le osservazioni di un giudice del campo, 
ritirare le sue artiglierie (che mandò sulla strada in- 
nanzi alla Campagnola), ma mantenne la sua fanteria 
sull'altura, aspettando forse, per ritiramela, che il 
nemico le marciasse contro. 

Ma dalla parte opposta il generale Cantarelli, giu- 
dicando troppo forte la posizione di Montalto per at- 
taccarla di fronte, nè avendo spazio per girarla, non 
si mosse, e attendeva che la brigata Brianza, avan- 
zando, obbligasse i difensori di Montalto a ripiegare. 
Il combattimento rimase così sospeso da questo lato. 

La brigata Como frattanto procedeva lungo le alture 
nella direzione di Nariani; ma giunta presso questo 
borgo, fu vivamente attaccata dal 2° granatieri, che 
erasi spinto innanzi dalla sua primitiva posizione dei 
Martelli. Quest'attacco e la presenza del nemico a 
Novelli ed a Bussachetli decisero il generale Brianza 
a prendere posizione più indietro colla destra ai Fe- 
nilazzi e la sinistra verso Monte dei Frati. Il 2° gra- 
natieri non l'inseguì. 

Così stavano le cose quando il generale Longoni , 
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vedendo che il nemico teneva fermo a Montallo, a 
Nariani, a Novelli ed a Bussachelli , ordinò alle sue 
truppe di intraprendere la ritirata. La brigata Pa- 
lermo iniziò questo movimento. La brigata Como 
marciò indi a scaglioni per la strada Cavallara. L'ultimo 
scaglione (due battaglioni ed una batteria) che aveva 
occupato Monticelli , non lasciò questa posizione se 
non quando tutte le altre truppe furono di là dal 
Mincio. 

Mentre la brigata Como si ritirava, la brigata Marche 
anziché inseguirla, lasciava le posizioni di Novelli e di 
Bussachelli, e per ordine ricevuto ripiegava su Volta. 
La brigala granatieri stava pur sempre a Montalto, 
e occupava con alcuni battaglioni i piedi dell'altura. 
Cosicché gran parte della divisione Longoni potò senza 
essere disturbala passare il Mincio e guernire di ar- 
tiglierie le forti posizioni della riva sinistra. 

Il generale Revel, accertatosi che il nemico era in 
piena ritirata, risolse avanzarsi. Frattanto l'ultimo sca- 
glione della brigata Como era ancora a Monticelli 
sostenuto come si è detto di sopra da una batteria : 
questa e le altre due già collocate di là dal Mincio 
battevano in tutti i sensi il terreno che il nemico do- 
veva necessariamente percorrere. Onde la divisione 
Revel di fronte a posizioni così ì)en difese non pro- 
cedeva che lentamente, cercando di controbattere per 
quanto era possibile le artiglierie dell'avversario. 

Giunla a tal punto l'azione, ed essendo l'ora tarda, 
ordinai il fine della maoovra, e tenni il gran rapporto 
a Valeggio. 



Osservazioni. 



Se in questa fazione non fu eseguita la prima parte 
del tema, cioè l'attacco su Volta, e se vi fu dello scu- 
cito, ò da ascriversi in parte alle disposizioni primi- 
tive prese dalle due divisioni. 

La divisione Revel occupò una estensione di ter- 
reno forse troppo grande. È ben vero, come accennava 
l'ordine del giorno della divisione, che la difesa di 
Volta non può circoscriversi al caseggiato del paese 
nè alle più vicine alture dominate in parte dalle più 
lontane: ma non è men vero che le posizioni che 
furono realmente occupale erano per estensione spro- 
porzionate alla forza delle truppe; e lo sarebbero stato 
ancorché la divisione si fosse trovata sul piede di 
guerra. Indipendentemente da ciò, per rendere pos- 
sibile l'attacco di Volta sarebbe stato necessario che 
le truppe che sostenevano la difesa in prima linea 
non avessero perseverato nella resistenza come fecero. 
Infatti il colonnello Boni si mantenne sempre in po- 
sizione davanti a forze maggiori; ed il 2° granatieri 
che era in seconda linea a Martelli si spinse sino a 
Nariani, ove energicamente si oppose all'avanzarsi 
della brigata Como. 

Dal lato opposto la brigata Palermo dovè spiegarsi 
a cavallo della strada fra Monte dei Frati e la riva 
del Mincio ; cioè su di un terreno affatto piano e sco- 
perto, che non gli offriva favorevoli condizioni per 
avanzarsi, e presentava per linea di ritirata una stretta 
gola fra la riva scoscesa del fiume ed il monte. Queste 
considerazioni affacciatesi alla mente del generale Caf- 
farelli, lo trattennero dallo spingere le sue colonne 
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all'attacco. Se non che, riconosciuta la difficoltà della 
sua situazione, avrebbe dovuto il generale, quando 
la brigata Como marciò su Nariani, affrettarsi ad oc- 
cupare egli £ ^ c o l'altura dei Frati, la quale mentre 
assicurava la ritirata a lui e all'intera divisione , gli 
avrebbe fornito un buon punto d'appoggio per proce- 
dere contro Montalto. 

Chiesto al generale Revel perchè la brigata Gabet 
non attaccata avesse lasciato le sue minacciose po- 
sizioni di prima linea a Novelli e Bussachelti, ne 
ebbi che questo movimento era stato da lui ordinato, 
per dar campo alla divisione Longoni di spiegare le 
sue forze, ed avanzarsi coerentemente al tema. Ma 
questo ordine giunse al generale Gabet quando già 
la brigata Brtanza ponevasi in ritirata. 

Questi malintesi e questi contrattempi spiegano 
l'incertezza che vi fu durante una parte della fazione 
campale ; e danno ragione del perchè le brigate gra- 
natieri e Palermo stettero in presenza l'una dell'altra 
senza nulla tentare, e le brigate Como e Marche si 
allontanarono l'una dall'altra. 

Ciò nonostante questa fazione offrì opportunità di 
studiare accuratamente il terreno , e fu notato con 
quanto discernimento il generale Longoni occupò le 
varie posizioni atte a proteggere la sua ritirala, e 
come furono prese dal generale Revel le migliori di- 
sposizioni possibili per attaccarle. 
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Fazione del giorno 17 settembre. 



Ordine del giorno del Comando generale 
relativo alle fazioni del 17 e del IH settembre. 

Per i due ultimi giorni delle grandi manovre la 
divisione B ha il mandato di investire Peschiera sulla 
destra del Mincio, e la divisione Revel , per rendere 
possihile l'investimento di questa piazza sulla sinistra 
del fiume e per liherare l'esercito che marcia su Ve- 
rona da ogni minaccia sul suo fianco sinistro , deve 
attaccare la divisione Longoni che ha preso posizione 
a cavallo della strada Valeggio-Castelnuovo e respin- 
gerla su Pastrengo. 

La divisione Longoni sceglierà essa stessa le posi- 
zioni su cui accampare dopo il combattimento di 
ciascun giorno, e la divisione Revel le occuperà nella 
sera successiva. Le due divisioni saranno formale 
così : 

Divisione Revel. 

Brigata granatieri di Sardegna : 1° e 2° regg. — 8 bat- 
taglioni — colonnello Boni. 

Brigala Marche: 55° e 5C° regg. — 8 battaglioni — 
generale Gabet. 

3 battaglioni di bersaglieri. 

6 squadroni. 

1 compagnia del genio. 

3 batterie. 
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Divisione Longoni. 

■ 

Brigata Como: 23° e 24° regg. — 6 battaglioni — 
generale Brianza. 

Brigata Palermo: 67° e 68° regg. — 8 battaglioni — 
generale Caflarelli. 

\ battaglioni di bersaglieri. 

6 squadroni. 

\ compagnia del genio. 

3 batterie. 



Sunto delle deposizioni prese dalla divisione Longoni. 

Il generale Longoni nell'accennare nel suo ordine del 
giorno quali avrebbero potuto essere le presumibili in- 
tenzioni del nemico, diceva fra l'altro: — esso può mar- 
ciare su Castelnuovo forzando una delle nostre ali e 
probabilmente la destra. — Ecco intanto le disposi- 
zioni del generale: le brigate Como e Palermo dove- 
vano occupare, tra il Mincio e il Tione, le alture da 
Felione sino ad Oliosi guardando S. Rocco di Palaz- 
zolo con un battaglione ed un plotone di cavalleria. 
Una batteria a Felione, una a monte Torcoli; la terza 
ad Oliosi. La cavalleria doveva slare alle ali; e una 
riserva di due battaglioni dietro monte Cricol. Lad- 
dove si fosse stati costretti ad abbandonare questa 
posizione, la ditesa si sarebbe concentrata a Castel- 
nuovo, occupando monte Beroldo e monte Magretto. 
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Sunto delle disposizioni prese dalla divisione Revel. 

La divisione fu spartita in 3 colonne con una ri- 
serva. 

Colonna di destra. — Colonnello Boni : la brigata 
granatieri, una batteria ed uno squadrone. 

Colonna del centro. — Generale Gabet: sei batta- 
glioni della brigata Marcbe, una batteria e uno squa- 
drone. 

Colonna di sinistra. — Colonnello Muletti: due bat- 

0 

taglioni del 55° fanteria, una sezione, e due squadroni. 

Riserva. — Tre battaglioni bersaglieri, una sezione 
di artiglieria e due squadroni. 

Mentre la colonna del centro sarebbesi avanzata 
sulla strada di Caslelnuovo, la colonna di sinistra 
avrebbe marciato per la strada di Salionze , facendo 
delle dimostrazioni sulla destra del nemico per atti- 
rarvi la sua attenzione. La colonna di destra, girando 
per via Cava, Pernisa e S. Rocco di Palazzolo, doveva 
marciare coperta più ebe poteva; spiegarsi se trovasse 
di fronte il grosso del nemico, o accorrere a sostegno 
della colonna del centro se questa si fosse seriamente 
impegnata. La riserva doveva appoggiare l'azione della 
colonna del centro. 

L'ordine del giorno raccomandava alle colonne di 
tenersi sempre in comunicazione fra di loro; e di 
trovarsi contemporaneamente sulle tre successive po- 
sizioni di via Cava, Montevento, Marzago, poi S. Rocco, 
Oliosi, monte Torcolo, e infine Roncana, palazzo Al- 
zarea, Contrada de' Maschi. 



Digitized by Google 



Andamento delle manovre. 



Verso le ore 8 antimeridiane gli esploratori della 
colonna di sinistra della divisione Revel si scontrarono 
sulla strada di Salionze all'altezza di Ca Fontana con 
due squadroni nemici. Poco di poi il colonnello Mu- 
letti, comandante la detta colonna, prendeva posizione 
a monte Scatola, e co' suoi due pezzi apriva il fuoco 
contro la batteria nemica postata sul pendìo delle 
allure di Ca Felione. Indi faceva muovere in varie 
direzioni i suoi due battaglioni, divisi in quattro co- 
lonne, per far credere all'esistenza di forze superiori 
secondo gli era stato ordinato. 

La colonna del centro e la riserva della divisione 
Revel si erano avanzate sulla strada diretta da Va- 
leggio a Castelnuovo ; ma allo sboccare dalla stretta 
di monte Vento, vedutesi accolte dal fuoco della bat- 
teria nemica stabilita ad Oliosi, eransi spiegate al 
coperto sulle alture boschive di Pasquale, Canova e 
Ca Bruciata, ponendo in azione le proprie artiglierie. 

La colonna di destra della divisione Revel marciava 
prestamente, ma per il lungo giro che doveva per- 
correre, e per la malagevolezza delle strade, penava 
a giungere sul campo dell'azione. 

Dal suo canto il generale Longoni, che riteneva 
più probabile un attacco contro la sua destra, quando 
vide che ivi il nemico si mostrava con poche forze, 
concepì il dubbio che l'attacco principale sarebbe 
invece sulla sinistra : il quale dubbio , avvalorato 
dai rapporti delle ricognizioni sull* avanzarsi d'una 
colonna nemica verso tal parte, lo decisero a por- 
lare la sua riserva al palazzo Alzarea, ed a ripio- 
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gare sulle posizioni di Fenile, monte Cricol e Renati. 
Più tardi il distaccamento di S. Rocco di Palazzolo 
avendo segnalato l'appressarsi della colonna Boni verso 
quella direzione, il generale Longoni ordinò a quel 
distaccamento di ripiegare sul grosso, e temendo di 
essere prevenuto dal nemico nell'occupazione di monte 
Beroldo e monte Magretto, si ritrasse su queste po- 
sizioni colla brigata Palermo e colla riserva. 

Questa ritirata si eseguiva alle ore 10 1[2 circa 
quando appunto erasi rimessa in movimento la co- 
lonna nemica (Gabet) alla cui sinistra si rrano portati 
i battaglioni bersaglieri della riserva. 

La brigata Como rimase in posizione sulle alture 
di Ca Feliona , finche ebbe di fronte poebe truppe ; 
ma quando coli' avanzarsi de' bersaglieri e della co- 
lonna Gabet vide minacciato il suo fianco sinistro, 
si ritirò anch'essa per Ca Moretta, Contrada de' Maschi 
e le Fontane, protetta da due battaglioni dislesi in 
catena e dai suoi due squadroni di cavalleria. 

Verso le ore 11 la colonna di destra del generale 
Revel entrò in azione occupando con parte delle sue 
forze i Fornelli all'altezza del palazzo Alzarea, donde 
prese a battere le posizioni di monte Beroldo e monte 
Magretto, che allora si coronavano di artiglierie. Il 
resto della colonna proseguiva ad avanzarsi coperto 
dalle alture che costeggiano la sinistra del Tione. 

A questo punto l'azione divenne generale e vivis- 
sima : la brigala Como arrestatasi alle Fontane, stava 
alle prese colla colonna di sinistra (Muletti) e con 
parte della colonna Gabet. 

Il generale Longoni per assicurare la propria ritirata 
mandò a Capellina, sulla strada da Castelnuovo a 
Sandrà, due battaglioni che formavano il collegamento 
fra le brigate Como e Palermo. Indi, veduto il mo- 
vimento dei granatieri del colonnello Boni verso pa- 
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lazzo Ferrari, ordinò alle sue truppe di abbandonare 
monte Magretto e monte Beroldo, e continuare la ri- 
tirata verso Sandrà. 

Mentre questo si eseguiva, feci dare il segnale per 
la rettificazione delle posizioni; indi quello del ter- 
mine della manovra. In quel punto tutta la brigata 
Como occnpava monte Forche, dove erasi ripiegata 
dalle Fontane. La divisione Revel, meno quella parte 
della colonna Boni che s'era avanzata su palazzo Fer- 
rari, stava schierata lungo la ferrovia da Bettole alle 
Fontane. 

L'ora larda impedì che si tenesse il gran rapporto. 

Oiservailonl. 

L'ordine del giorno della divisione Revel raccoman- 
dava alle tre colonne di tenersi continuamente in co- 
municazione fra loro e di procedere per quanto era pos- 
sibile alla slessa altezza; ma nel fatto questo legame nel 
primo periodo dell'azione non vi fu, massime per la 
colonna di destra (Boni) che dovè percorrere un lungo 
giro. Così mentre questa marciava, senza poter dare 
segno di sè , la colonna centrale, aspettando che la 
colonna di destra si mostrasse, avanzava lentamente 
e si limitava a controbattere l'artiglieria nemica. 

La colonna di sinistra (Muletti) abbandonata a se 
sola, sostenne colle deboli sue forze un ineguale com- 
battimento contro la destra del nemico. 

La brigata Como si mantenne forse troppo lunga- 
mente alle Fontane. Essa vi stava ancora quando si 
ritirarono i due battaglioni, che la collegavano alla 
brigata Palermo, e non ripiegò su monte Forche se 
non quando quest'ultima brigata abbandonava monte 

8 



Digitized by Google 



— m — 

Beroldo. Dall'altra parte furono troppo ardite quelle 
truppe che, veduto ritirarsi i due battaglioni i quali 
collegavano fra loro le posizioni delle Fontane e di 
monte Magretto, li inseguirono, venendo cosi a intro- 
mettersi fra le truppe che occupavano ancora quelle 
alture. 

Le artiglierie stabilite a monte Beroldo tardarono 
troppo a ritirarsi : quando esse ripiegarono, gran parte 
della fanteria aveva abbandonalo quella posizione, e 
le truppe nemiche si erano avanzate a segno che da 
monte Beroldo le bocche da fuoco per la considere- 
vole elevazione non potevano più trarre con efficacia. 

Del rimanente, la descritta fazione campale riuscì 
mollo animata e di generale soddisfazione per le varie 
fasi che presentò, massime nel suo ultimo periodo 
avanti Castelnuovo, in cui tutte le forze di ciascuna 
parte, assai ben col lega le fra loro, resero l'azione ordi- 
nata e assai verosimile. 



Fazione del giorno 18 settembre. 



La divisione Longoni dovrà difendere le posizioni 
di Sandrà che coprono la strada di Pastrengo, e la 
divisione Revel attaccarle per costringere l'avver- 
sario a ripiegare su Pastrengo (Ordine del giorno a 
pagine; 495 e 496). 
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Suolo delle disposizioni prese dalla divisione Longoni 



Il generale Longoni divisava tener fermo colla si- 
nistra appoggiata a Sandrà ed al Tione, e di mano- 
vrare per la destra contro il fianco sinistro del nemico. 

La brigata Palermo (generale Cantarelli) doveva di- 
sporsi dinanzi Sandrà, con la destra appoggiata alla 
altura de* Sultani, e la sinistra al Tione, con due 
battaglioni in riserva alla Baraldola. Due batterie, col- 
locate l'una a destra di Sandrà e l'altra a sinistra, 
avrebbero completata la difesa di coteste posizioni. 

La brigata Como (generale Brianza) col battaglione 
bersaglieri e una batteria doveva tenersi in colonna 
dietro le alture dei Sultani, colla testa presso la strada 
da Sandrà a Colà. 

La cavalleria era ripartita egualmente fra le due 
brigate. 



Suolo delle disposizioni prese dalla divisione Revcl. 

La divisione fu spartita, come per la manovra an- 
tecedente, in 3 colonne e una riserva. 

Colonna di destra. — Colonnello Muletti: 2 batta- 
glioni del 55°, il 24° bersaglieri e un plotone di ca- 
valleria. 

Colonna del centro. — Colonnello Boni. 
Colonna di sinistra. — Generale Gabet: composte 
entrambe come per la precedente manovra. 
Riserva. — 2 battaglioni bersaglieri, una batteria. 
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La colonna di destra, costeggiando il Tione, avrebbe 
marciato verso Ca Lenera e Ca della Gallina. 

La colonna del centro sarebbesi avanzata per la 
strada Castelnuovo-Sandrà. 

1 La colonna di sinistra, marciando sempre coperta 
dalle alture che da Castelnuovo si protendono verso 
Capellina, sarebbesi diretta alle cascine Pregalone. 

Finalmente la riserva doveva seguire la colonna 
centrale. 



Andamento delle manovre. 

Le tre colonne della divisione Revel , precedute 
dagli esploratori, si avanzarono verso le suindicate po- 
sizioni, e giunte all'altezza di Capellina e di Ca Le- 
nera si formarono in ordine di battaglia, protette da 
una catena di cacciatori spinta molto innanzi. Questi 
vennero accolti dal fuoco delle artiglierie nemiche, 
poste sulle alture de' Sultani, di Casetta e di Ca della 
Gallina, alle quali non tardarono a rispondere le bat- 
terie della divisione Revel, che vennero a coronare le 
alture della Capellina. 

In questo mentre il generale Gabet si avanzò fin 
presso l'altura dei Sultani, in modo che la brigata 
Como, la quale era dietro la detta altura pronta a 
sboccare, si trovò obbligata a spiegarsi prontamente 
per opporsi allo inatteso attacco. 

Vedendo il generale Revel che ai Sultani trovavasi 
il maggior nerbo delle forze nemiche, rafforzò la co- 
lonna Gabet con due battaglioni bersaglieri e con la 
batteria della riserva. Cosi tale colonna fu posta in 
grado di continuare la sua azione offensiva tentando 
girare la destra dell'avversario. La brigata Como, per 



tal modo costretta ad indietreggiare, cominciò la sua 
ritirata a scaglioni verso Pastrengo; indi riformò la 
sua linea di battaglia sulle allure Occa e Ponte. 

Anche il generale Caflarelli, costretto a cedere di- 
nanzi agli attacchi della colonna Boni, ripiegò succes- 
sivamente col 67° reggimento verso la cascina Ponte, 
e venne così a trovarsi a sinistra della brigata Como. 
Contemporaneamente il 68° reggimento concentravasi 
alla Baraldola. 

La colonna di destra del generale Revel, spintasi 
di là dal Tione verso la cascina Venturelli , aprì il 
fuoco contro il 68°, mentre il resto della divisione 
stessa, occupate le alture di Sandrà, erasi steso dal 
paese fin verso la cascina Paulonga. Il colonnello 
Boni, fatta avanzare la compagnia del genio, poneva 
in istato di difesa Sandrà. 

Dall'altra parte il generale Longoni, quando ebbe 
collocato parte delle sue artiglierie sulle alture di 
Figara, disponevasi a ritirare tutte le sue truppe sotto 
la protezione dei forti di Pastrengo, quando fu dato il 
segnale pel termine della manovra. L'ora tarda impedì 
di tenere il gran rapporto. 

Osservazioni. 

Veduto il modo ammirevole con cui da ambo le 
parli era stata condotta questa fazione, sia nell'in- 
sieme che nei particolari, mi affrettai ad esternarne il 
mio contento ai generali comandanti le due divisioni. 

L'estensione del terreno su cui le truppe si scontra- 
rono era meglio proporzionata alle forze impegnate 
di quello che non fosse stato in talune manovre an- 
tecedenti; cosicché l'azione fu più concentrata, tutte 
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le truppe vi presero parte, e le varie colonne si ten- 
nero meglio in reciproco accordo. La conformazione 
del terreno e la vicinanza dei forti di Paslrengo die- 
dero una direzione sicura e visibile al combatti- 
mento. 

Furono lodevoli la scelta delle posizioni occupate 
dall'artiglieria, l'ordine con cui la fanteria esegui i 
suoi movimenti, sia avanzando che retrocedendo, l'in- 
telligenza con cui gli ufficiali occuparono le posizioni, 
e il modo pronto con cui regolarono i loro movi- 
menti secondo le eh costanze. Si vedeva in una parola 
il progresso fatto, e il profitto che ciascuno avea ri- 
cavato dalle grandi manovre. 

Questa fu l'ultima fazione campale del 2° periodo. 
Il giorno 49 settembre le due divisioni andarono a 
prendere posizione attorno Verona, e il giorno se- 
guente le passai in rassegna sulla piazza d'armi, ove 
le truppe fecero bella mostra per la sveltezza dei 
movimenti e per il loro contegno marziale. Nello 
stesso giorno le truppe appartenenti alla guarnigione 
di Verona rientrarono nella città, e le altre accam- 
parono sugli spalli della piazza, fi giorno 21 set- 
tembre queste ripartirono con la ferrovia per le loro 
guarnigioni. 

Dopo la rivista del 20 settembre emanai il seguente 
ordine del giorno : 

Ufficiali, sotCuflìciali e soldati, 

Nell'atto che ciascuno dei corpi qui radunati sta 
per rientrare nelle guarnigioni ordinarie, sento il bi- 
sogno di rivolgervi alcune parole che servano come 
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di ricordo del periodo d'istruzione che abbiamo pas- 
sato assieme. 

A quest'ora nessuno di voi vorrà disconoscere la 
grande utilità che arreca alle truppe questa istitu- 
zione dei campi. Se alcuno ne potesse dubitare, non 
avrei che a richiamargli alla mente ciò che ognuno 
di noi ha potuto osservare sul principio ed alla fine 
di queste esercitazioni. Tutto ha migliorato: ufficiali 
e soldati hanno acquistato maggior pratica, si sono 
avvezzati ad applicare più prontamente e più retta- 
mente il loro criterio; si sono reso meglio conto di 
ciò che veramente avviene in guerra. 

Questi progressi si debbono non solo alla istitu- 
zione suddetta, ma bene ancora al buon volere di 
cui avete dato prova. Onde mi corre l'obbligo di dire 
a tutti una parola di ringraziamento e di lode, e spe- 
cialmente ai signori generali comandanti le due di- 
visioni, i quali, già chiari per le loro distinte qualità 
militari, hanno anche in questa occasione dimostrato 
tutto lo zelo da cui furono sempre animati. 

Non solo l'istruzione, anche lo spirito militare, il 
sentimento della disciplina si sono ravvivati in queste 
esercitazioni. I superiori hanno avuto per qualche 
tempo riunite sotto la mano le loro truppe, meglio 
assai che non si possa fare nelle guarnigioni. Nella 
vita passata in comune e lungi da ogni distrazione, 
si sono rafforzati i vincoli della fratellanza militare; 
le fatiche, ed anche qualche privazione a cui questa 
vita vi ha costretti, hanno richiesto da voi l'esercizio 
di quelle virtù militari che fanno la forza di un eser- 
cito. Imperocché — ricordatelo bene — tutti coloro 
i quali vanno ostentando a riguardo vostro una com- 
miserazione ed un interesse tendenti a mostrarvi come 
eccessivo ogni menomo disagio, costoro, io dico, at- 
tentano all'onor militare ed alla gloria del paese. La 
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vita del soldato non è vita di blandizie nè di riposo: 
buon soldato è solo colui che ha temperato l'animo 
ad ogni sacrifizio e le membra ad ogni fatica. Perciò 
qualunque cosa vi obblighi a vincere la naturale ten- 
denza che ognuno sente al quieto e agiato vivere, 
qualunque cosa vi costringa a faticare, accettatela di 
buon grado, coll'intima persuasione che per questa 
via soltanto vi porrete in grado di adempiere in ogni 
circostanza il debito vostro. 

£ più ancora diffidate di coloro che per ignoranza 
o per malizia tendono in diverse maniere ad affie- 
volire in voi il sentimento della disciplina. La disci- 
plina è la condizione assoluta di ogni esercito. Essa 
unisce collo stesso vincolo ed al modo istesso tulti 
gli anelli della militare gerarchia. Il diritto del co- 
mando non si può esercitare senza adempiere per- 
fettamente il dovere dell'obbedienza. Perciò questo 
dovere è tanto maggiore quanto è più elevato il grado 
di cui si è rivestiti. Rammentatevi che un esercito 
divenuto fiacco e riluttante alle severe esigenze della 
disciplina è un esercito disonorato, oggetto di generale 
disprezzo e flagello del proprio paese. 

Ma voi avete sempre dimostrato un retto sentire 
militare ogniqualvolta vi trovaste alla prova. Adunque 
accogliete queste mie parole non altrimenti che come 
una esortazione a proseguire con maggiore alacrità 
sul sentiero del dovere e dell'onore, per rendervi 
sempre più meritevoli della fiducia che in voi così a 
buon diritto ripongono il Re ed il paese. 

Il luogotenente generale 

PlANELL. 
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INFORMAZIONI VARIE 



Telegrafi da campo. 



Le compagnie dei zappatori disimpegnarono il ser- 
vizio telegrafico. Durante i due periodi del campo fu- 
rono svolti J2700 metri di linea con materiale pesante 
e stabilite tre stazioni per porre in comunicazione 
le frazioni di truppe più lontane ed i comandi delle 
brigate con quello del campo, e questo col mio quartier 
generale in Verona. 

Durante le grandi manovre si poneva sempre in 
comunicazione il mio quartier generale con quello 
delle due divisioni ; il che richiese gran lavoro gior- 
naliero segnatamente durante il secondo periodo, in 
cui i quartieri generali muovevano insieme alle truppe. 
Furono svolti 25000 metri di linea con materiale pe- 
sante e 44300 metri con materiale volante. Il rap- 
porto del maggiore Scala, da me trasmesso al Ministero, 
dice che si adoperò maggior lunghezza di linee vo- 
lanti per essere queste di più rapida costruzione; 
il che le rendeva più acconce stante il tempo stret- 
tissimo che si aveva. Tutte le linee vennero svolte con 
le regole d'arte, seguendo i tracciati più opportuni. 
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I soldati, esperti nel maneggio del materiale telegra- 
fico, eseguirono con cura e sufficiente rapidità le 
varie operazioni di dettaglio; e gli ulTìziali delle com- 
pagnie li diressero con attività ed intelligenza. La 
celerità con cui si spiegarono le linee pesanti si può 
ritenere in media di un chilometro all'ora; e quella 
delle volanti di circa 2 chilometri all'ora. Il regolare 
esercizio delle diverse linee telegrafiche fu interrotto 
per poche ore il giorno 7 tra Sona e Santa Giu- 
stina perchè venne tagliato il filo, e tra S. Giustina e 
Chievo a causa di derivazione di corrente per qualche 
screpolatura della guttaperca e pel conlatto cogli alberi 
in un tratto di linea volante. Nel giorno 19 si ebbe 
un'ultima interruzione nella linea S u Giustina-Cusloza 
per rottura del filo interrato sul quale erano passali 
alcuni carri. Siffatte interruzioni accaddero sempre 
nelle linee volanti; cosicché queste, a parte il van- 
taggio della celerità dello stendimento, hanno l'incon- 
veniente, che la comunicazione non è mai assicurala 
abbastanza. Infatti può accadere, specialmente nei 
giorni piovosi, che si manifestino delle derivazioni nei 
tratti in cui la linea poggia sul suolo, stante l'imper- 
fetto isolamento dell'involucro; soprattutto quando il 
filo sia stato già rotto o abbia servilo per lungo tempo. 
Oltre di che la linea volante venendo distesa per la 
maggior parte sul suolo, può essere rolla involonta- 
riamente dalle truppe stesse o anche facilmente ta- 
gliata da altri. Sarebbe quindi opportuno, come osserva 
il maggiore Scala nel suo rapporto, di aumentare il 
numero dei guardafili o di organizzare dei guardafili 
a cavallo. 
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Pontieri. 



Il 1° luglio, cioè alcuni giorni prima che comin- 
ciasse il 1° periodo del campo di Verona, la 8 a com- 
pagnia pontieri gellò un ponte a battelli sull'Adige in 
prossimità del forte Parona con materiale del mo- 
dello 1860. 11 ponte aveva 14 impalcate sostenute da 
45 barche, e da un cavalletto. Una doppia portiera 
d'apertura dell'ampiezza totale di metri 28 fornì un 
comodo passaggio alle grosse zattere del commercio; 
e a fine di non tagliare troppo la sponda sinistra del 
fiume si disposero a rampa le ultime tre impalcale. 
Si stabilì un idrometro facendolo concordare con quello 
dei pontieri di Verona e giornalmente si aprivano le 
portiere del ponte alle cinque ore di sera per la libera 
navigazione e si richiudevano alle ore 8 del mattino. 

Il giorno 13 fu gittato un ponte a battelli sul Mincio 
stante che il ponte stabile esistente non offriva suffi- 
ciente sicurezza al passaggio dei grossi carri. Non es- 
sendovi sul Mincio navigazione commerciale, il ponte 
fu costruito senza portiera d'apertura. Esso rimase 
teso fino alla mattina del giorno 17 nella quale venne 
ripiegato. 

Servizio amministrativo e sanitaria. 

I servizii amministrativo e sanitario funzionarono 
colla massima regolarità, e non diedero luogo alla 
menoma doglianza. Gli ammalati vennero d'altronde 
spediti tutti all'ospedale militare di Verona, ov* furono 
curati con ogni diligenza. 
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Condizioni in cui si trovavano le truppe 
prima delle grandi manovre. 



Le brigate Como e Palermo provenienti dalle pro- 
vince meridionali e la brigata Marche proveniente 
da Venezia, per essere stale suddivise nelle loro guar- 
nigioni in piccole frazioni e per la natura del servizio 
che vi prestavano, non poterono pria di giungere ai 
campi eseguire con la necessario calma le istruzioni 
più elementari ne completare quelle del Regolamento 
di manovra. Ma le prime due brigate vi supplirono 
in parte coll'intervenire a uno dei due periodi del 
campo di Verona, e la brigata Marche coll'essere stata, 
dietro mie rimostranze, riunita a Verona 40 giorni 
prima che le grandi manovre incominciassero. I bat- 
taglioni bersaglieri, tranne il 15°, e i due reggimenti di 
cavalleria aveano preso parte anch'essi a uno dei due 
periodi di questo campo; ma la cavalleria non potò 
vantaggiarsene molto, stante che il terreno per le 
esercitazioni era sommamente coperto: nondimeno 
essa profittò della vasta piazza d'armi di Verona e 
si esercitò nelle marce e nelle ricognizioni. Adunque 
si vede che la più parte delle truppe ebbe una suf- 
ficiente istruzione prima che si fossero intraprese le 
grandi manovre. 



Condizioni sanitarie delle truppe 



Le truppe, spogliatesi degli uomini infermicci, du- 
rante il campo di Verona sopportarono poi in modo 
ammirevole le marce e le fatiche dei quindici giorni 
delle grandi manovre. 



Il total numero degli ammalati durante questo 
tempo, come risulta dallo specchio spedito al Mini- 
stero, fu di 672 uomini, cioè 45 ammalati al giorno. 
Questa cifra posta a confronto colla fona della truppa 
calcolata in media di 10370 uomini presenti, dà una 
media giornaliera di 4, 33 per mille. 

9 

Contegno delle truppe. 

Le truppe si mostrarono sommamente discipli- 
nate; cosicché adempio al grato dovere di testi- 
moniare che il loro contegno fu sempre lodevolis- 
simo sotto ogni riguardo. Esse diedero prove evidenti 
dell'interesse che prendevano alle grandi manovre; 
massime gli uflìziali, che a misura del grado più ele- 
vato vi trovavano opportunità maggiore di esercitare 
il loro ingegno ed applicare le proprie cognizioni. 

I luogotenenti generali Revel e Longoni, di cui sono 
noti all'esercito i pregi militari, mi secondarono con 
grande solerzia e non minore intelligenza ; cosicché 
il profitto ricavato dalle truppe è in massima parte 
opera loro. 

I giudici del campo non solo furono infaticabili 
nel seguire tutte le fasi delle varie fazioni, ma di- 
mostrarono estese cognizioni militari. Essi adopera- 
rono la maggiore prudenza nel disimpegno del loro 
delicato uflicio. 

Indennità pel danni arreeatl. 

La direzione del gemo di Verona rassegnerà al 
Ministero una esatta relazione di tutte le spese oc- 
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corse per risarcire i privati dei danni arrecati alle 
varie proprietà, sia durante i due periodi del campo 
di Verona che durante le grandi manovre. Da tale 
relazione risulta che dal giorno 6 al 12 settembre, 
in cui le truppe rimasero negli stessi compi, la spesa 
per l'occupazione dei terreni fu di L. 373, e pei 
danni recati dalle manovre di L. 168. Dal 13 al 19 
settembre L. 66 per le manovre e L. 680 per gli ac- 
campamenti. Il totale generale essendo di lire 1287, 00, 
si vede che realmente furono minimi i danni. 

E qui è da notare che noi territorio veneto dal 
15 settembre in poi non si può arrecare più danno 
alcuno alle campagne, segnando quel giorno il termine 
medio dei raccolti. 



Spese per fioprossoldl. 



Il totale di tutte le spese occorse durante i quin- 
dici giorni delle grandi manovre per soprassoldo di 
marcia, trasporti, paglia, legna, alloggi, ecc., fu 
di L. 53670. E siccome la forza media delle truppe 
si è detto essere di 10370 uomini, così si sono spese 
L. 5,17 per individuo nei quindici giorni; il che ri- 
cade a 3i centesimi per giorno e per individuo. 



Trincee di battaglia. 



Le trincee di battaglia furono sperimentate durante 
il 1° periodo del campo di Verona, e dalla relazione 
del luogotenente generale Revel , da me spedita al 
Ministero insieme a varie mie considerazioni, si rileva 
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il risultato di tali esperimenti. Del pari la i* brigata dei 
zappatori del genio, per incarico da me datole, ne 
fece molli altri assai accuratamente, dei quali dò un 
esatto ragguaglio il rapporto, ch'io pure spedii al Mi- 
nistero, redatto dal maggiore Scala che comandava 
la detta brigata. 



Artiglierie Malici. 



Rassegnai al Ministero il rapporto del capitano Ro- 
tondi, comandante la 7' batteria, intorno agli esperi- 
menti eseguiti coi sei pezzi del sistema Mattei; ma non 
sono in grado di esprimere alcun fondato parere su 
tale materiale, non potendo questo giudicarsi che in 
relazione della bocca da fuoco corrispondente. Difatti 
a nulla varrebbero i vantaggi de* nuovi affusti, se 
quella non soddisfacesse alle volute condizioni. Del 
resto nelle grandi manovre del 2° corpo d'esercito 
non si presentarono per le artiglierie Mattei terreni 
tali da poter slare a confronto con quelli molto diffi- 
cili, su cui apposite Commissioni hanno sperimentato 
altrove il descritto materiale. 
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OSSERVAZIONI GENERALI 

BOLLI 

GRANDI MANOVRE 



Utilità del oampl e delle grandi manovre. 

L'ulilità dei campi d'istruzione ò ampiamente com- 
provata dalla opinione concorde di sommi capitani , 
dalla pratica generale di tutti gli eserciti d'Europa 
e dai vantaggiosi risultati che col fatto se ne sono 
sempre ottenuti. Questi campi se sono utilissimi per 
gli eserciti in cui i soldati stanno molli anni sotto le 
armi, sono indispensabili pel nostro, in cui non vi 
restano ormai che tre anni e mezzo o quattro al più. 

In quest'anno il profitto ricavato dalle grandi ma- 
novre autunnali è stato considerevole, atteso il grande 
sviluppo dato loro dal Ministero della guerra e le 
norme sapienti da esso prescritte. Ma questo pro- 
fitto sarebbe forse stalo maggiore se tutte le truppe 
destinate ai campi d'istruzione avessero potuto giun- 
gervi dopo aver percorsa tutta la progression? delle 
istruzioni elementari stabilite dalle norme suddette. 
È inutile riunire le truppe nei campi per le istruzioni 
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di dettaglio; ma d'altra parte senza di queste riescono 
poco profittevoli le esercitazioni di tattica applicata 
al terreno colle tre armi riunite, nè le grandi ma- 
novre potrebbero avere il loro pieno sviluppo. Onde 
è indispensabile che tutte le istruzioni , fino le più 
elementari , sieno fatte in guisa da avvicinarsi per 
quanto più ò possibile alla realtà della guerra. In 
una parola è necessario applicare su terreno svariato 
il meccanismo che si apprende sulla piazza d'armi, 
a cominciare dall'istruzione del soldato. Difalti si 
osservano talora errori derivanti appunto dal difetto 
di applicazioni su terreni svariati. Così si è veduto 
qualche volta un reggimento manovrare perfettamente 
sulla piazza d'armi ed essere poi incerto ed esi- 
tante su di altro terreno. Le prescrizioni stesse del 
Regolamento, accettate in modo assoluto e praticale 
indipendentemente dalle condizioni del terreno, di- 
ventano un ostacolo alla razionale occupazione di una 
data posizione, ad una benintesa formazione in bat- 
taglia, o ad una buona disposizione di attacco. É oc- 
corso vedere battaglioni imbarazzati a disporsi a di- 
fesa in un caseggiato; compagnie incapaci di eseguire 
una perlustrazione , catene di cacciatori ignare del 
modo più acconcio a coprirsi dallo offese nemiche 
ed a vantaggiosamente spiegare la propria azione of- 
fensiva. La cavalleria soprattutto ha spesso mostrato 
di esser poco esercitala nell'importantissimo servizio 
delle ricognizioni. Adunque a me pare che l'appli- 
cazione al terreno debba essere inseparabile da tutte 
le istruzioni militari. E siccome quest'applicazione 
riescirebbe imperfetta senza porre il terreno in rap- 
porto coli* uso che l'avversario può farne a nostro 
danno , così reputo vantaggioso che il nemico sia 
sempre rappresentato. Perfino un semplice soldato si 
renderà conto più esatto della propria situazione 

9 
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quando vedrà realmente dinanzi a sè un altro soldato 
postato per offenderlo. Il rapporto delle reciproche 
condizioni si appaleserà agevole e chiaro alla sua 
mente. 



Necessità ehe le grandi manovre sleno eseguile 
da truppe numerose. 

In quanto al secondo periodo delle grandi manovre, 
in cui il Ministero prescrisse di eseguire € un'opera- 
ie zione strategica sopra un concetto prestabilito, con 
« tutti i suoi svolgimenti logistici e tattici, in rapporto 
« all'obbiettivo, alla forza ed al terreno », devo osser- 
vare che a far ciò occorrono delle truppe proporzionate 
alla importanza del concetto strategico ed alla più o 
meno vasta zona di terreno su cui esso deve svolgersi. 
Ora dalla mia precedente esposizione si rileva che per 
circoscrivere il campo in cui dovevano eseguirsi le 
singole fazioni campali del 2° periodo, e per con- 
durre le due divisioni ad incontrarsi ed attaccarsi 
sul vasto terreno delle grandi manovre, in deter- 
minate posizioni , fui costretto supporre che delle 
truppe immaginarie manovrassero in armonia del 
concetto generale insieme con quelle realmente esi- 
stenti. Questo non produsse alcuno inconveniente, 
perchè mi studiai regolare in modo le mosse di tali 
truppe fittizie, ch'esse non avessero influenza alcuna 
sulle truppe combattenti al momento dell'azione. Nul- 
lameno avrei preferito di non fare supposizioni di 
tal sorta; ma vi fui costretto dal numero limitato di 
truppe poste a mia disposizione Un concetto strate- 
gico, per ristretto che sia , diffìcilmente può essere 
svolto da due divisioni opposte l'una all'altra. La 
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divisione è una unità che ordinariamente accampa, 
marcia e combatte riunita, e che si presta più ad 
applicazioni di tattica che di strategia. Onde per le 
grandi manovre conviene riunire delle truppe quanto 
più e possibile numerose. 



Tempo per le grandi manovro. 



Il tempo per le grandi manovre, dal 5 al 20 settembre, 
stabilito dal Ministero, fu opportuno, come quello in 
cui i rigori della stagione estiva sono già alquanto 
mitigati, e le condizioni della campagna tali da ren- 
dere minimi i danni, e quindi i compensi ai proprie- 
tari. Se non che quindici soli giorni, divisi in due 
periodi , dei quali soltanto il secondo è destinato a 
svolgere un concetto strategico, sono insufficienti a 
mio avviso. Infatti , per quanto semplice sia questo 
concetto , si dovrà manovrare tutti i giorni per at- 
tuarlo interamente. Ora marciare e combattere, ese- 
guire la critica delle manovre, stabilire i nuovi campi, 
dare gli ordini per la fazione dell'indomani, sono cose 
che, falle senza interruzione di sorta, implicano una 
precipitanza che impedisce trarre da tali istruzioni 
tutto quel proGtto che si potrebbe. Invece facendo le 
cose con maggior calma, si potrebbe dedicare qualche 
giorno d'intervallo a meglio studiare le cose fatte e da 
farsi nelle varie fazioni. E se a questo si aggiunge che 
nel mese di settembre non sono rare le pioggie abbon- 
danti, si riconoscerà la necessità di aumentare la du- 
rata delle grandi manovre. Comprendo che la questione 
economica è di grave ostacolo; ma quando le truppe 
giungessero ai campi, siccome ho detto innanzi, già 
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istruite a segno da non doversi impiegare parte del 
tempo ad istruzioni di dettaglio, io credo si potrebbe 
ridurre di alcuni giorni la durata dei campi ed ac- 
crescere quella delle grandi manovre in proporzione. 



Del fuochi e del finti «(lacchi nelle grandi manovre. 



Dalla semplice narrazione delle singole fazioni cam- 
pali si è veduto che ho sempre fatto sospendere o 
terminare il combattimento nell'atto che si pronun- 
ziava l'attacco. A ciò m'indusse il vedere bene spesso 
che la parte attaccante si avanzava con troppo impelo, 
nonostante gli ostacoli naturali ed artifiziali e il fuoco 
delle batterie nemiche. In alcune fazioni è avvenuto 
che taluni ufficiali, preoccupati dello scopo che dove- 
vano raggiungere, non tenevano abbastanza conto di 
quelle circostanze da cui in caso di vera guerra non 
avrebbero potuto prescindere. Adunque per quanto 
generale fosse slata la convinzione che lo scopo delle 
grandi manovre era unicamente l'istruzione, molti, per 
esagerazione di un sentimento del resto naturale, ri- 
tenevano compromesso il loro amor proprio dalla più 
o meno lunga resistenza che facessero, o dalla mag- 
giore o minore vigoria che dimostrassero nell'attacco. 

Mi studiai vincere questa generale tendenza tutte 
le volte che parlai agli ufficiali riuniti, dimostrando 
loro quanto inopportuno fosse ogni soverchio calore 
* nei simulacri di combattimento; poiché una ritirata 
fatta a tempo e con ordine era sempre da preferire 
ad una resistenza prolungata contro ogni verosimi- 
glianza in coedizioni sfavorevoli. Esortai gli ufliziali 
a dar prove d'intelligenza nelle grandi manovre con 
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un esatto calcolo delle circostanze, e a porre da banda 
la bravura, certo in tal caso fuori di proposito. 

Sebbene queste raccomandazioni non fossero rimaste 
prive di frutto, pure fino nelle ultime manovre si ebbero 
esempi di sopraeccilamenti inopportuni i quali mi con- 
fermarono sempre più nell'idea che si debbano distin- 
guere in questo genere di esercitazioni due parli 
differenti. La parte che riflette le marce, gli avamposti, 
le ricognizioni, la scelta delle posizioni, il modo di 
occuparle ed in generale tutto quello che si fa prima 
d'impegnare il combattimento, si può eseguire nelle 
• fazioni campali nello stesso modo che si fa in guerra, 
quindi essa riesce altamente istruttiva. D'altro canto 
i finti combattimenti non potranno mai rappresen- 
tare fedelmente la realtà, mancando del tutto gli ef- 
fetti del fuoco. Ne risulta che questa parte presenta 
minore utilità e quindi vi si deve dare minore im- 
portanza. Nondimeno non credo ch'essa debbasi in- 
teramente sopprimere. Infatti anche in un simulato 
combattimento si presentano per l'ufficiale eventualità 
inaspettate, che lo costringono a subitanee risoluzioni, 
le quali non si verificherebbero se si sopprimesse il 
combattimento; quindi sotto questo riguardo si può 
esso considerare come scuola utilissima al pronto 
risolvere. Il che è stato confermalo nelle presenti 
fazioni, avendo gli ufficiali in generale acquistato col- 
l'esercizio una facilità alle rapide decisioni, di cui 
difettavano nei primi giorni. 

In secondo luogo le esercitazioni in ordine sparso 
non si possono fare con vero profitto se il nemico 
non sia rappresentato, e non manifesti la sua azione 
coi fuochi, massime nei nostri terreni così coperti 
dalla coltivazione. L'ufficiale vede in tal modo quanto 
sia necessario riconoscere sempre ciò che fa il nemico, 
per poter essere pronto a rispondere ai suoi attacchi 
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o a prevenirli. Lo stesso dicasi dell'abito che pren- 
dono le truppe a riordinarsi prontamente dopo gli 
attacchi, a superare gli ostacoli, ed in una parola ad 
eseguire tutte quelle operazioni che accompagnano o 
seguono il combattimento; le quali apparirebbero 
quasi senza scopo, se il nemico non facesse sentire 
la sua presenza. 

Infine devesi tener conto dell'attraente spettacolo 
che presenta una manovra a fuoco e dell' interesse 
che essa desta negli ufficiali e nei soldati stessi, il 
quale li stimola a seguire attentamente le fasi del- 
l'azione. Così nelle fazioni campali del 2° corpo di* 
esercito fu notato fin da principio che l'impegno che 
ciascuno dimostrava per questo genere d'istruzione 
era più veramente da frenare che da eccitare. Ma 
tale impegno scemerebbe di molto se le grandi ma- 
novre si riducessero a mute e fredde evoluzioni. Oltre 
di che il fuoco delle artiglierie e della fucileria, il 
fumo, il correre, e le grida di Savoia abituano al- 
l'immagine della guerra, sebbene non ne siano che 
una piccola parte soltanto. Queste cose agiscono sulla 
immaginativa ed ispirano al soldato sentimenti militari. 

Adunque, conchiudendo, sembra opportuno limitare 
bensì nelle grandi manovre quella parte che riflette il 
fuoco e gli attacchi, ma non sopprimerla del tulio. 

i 

Alloggiamento delle truppe. 

Durante i due periodi del campo di Verona le 
truppe furono in parte accantonale nei forti, ed in 
parte accampate. Durante le grandi manovre ac- 
camparono sempre. Ciò diede luogo ad esperimenti 
comparativi, che confermarono quello che per altro 
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è generalmente riconosciuto, cioè che l'accampare 
conferisce alla salute del soldato, alla disciplina e 
alla sicurezza della truppa meglio dell* accantona- 
mento o del bivacco. Onde crederei che, smessa qua- 
lunque preoccupazione, sia da preferire in massima 
l'accampamento pei grandi concentramenti di truppe. 

Gli accampamenti richiesero la costruzione delle 
cucine e delle latrine; ed affinchè anche questo avesse 
formato argomento d'istruzione, incaricai la 4* brigata 
del corpo zappatori di prepararle al campo di Verona. 
Di poi le truppe stesse, sotto la direzione del genio, im- 
pararono a costruirle; sicché durante le grandi manovre 
non fu loro necessaria alcuna direzione, ed i campi 
venivano stabiliti con la massima sollecitudine e re- 
golarità. La relazione del maggiore Scala del genio, 
da me rassegnata al Ministero, descrive i lavori fatti, 
e contiene alcune osservazioni, che potranno riuscire 
di qualche utilità. 
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